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La seduta comincia alle 16 .

TERRAROLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

Sul processo verbale .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l 'aviazione civile . Chiedo di par-
lare per fatto personale .

l'altro ieri di condannare nella maniera pi ù
decisa e con estrema fermezza la violenza, gl i
attentati, le minacce e l'inserimento nella pro-
testa di forze eversive tendenti a colpire le
stesse strutture dello Stato democratico .

FRASCA. Questo lo dice con notevole ri-
tardo. Tutti i giornali italiani hanno pubbli-
cato quelle cose due mesi fa . Ella ha aspetta-
to due mesi per fare queste dichiarazioni .

DELLA BRIOTTA. Non mi risulta che ab-
bia smentito quello che ha scritto la stampa .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l 'aviazione civile . L'onorevole
Frasca, nel discorso pronunziato ieri in questa
aula, ha fatto più volte riferimento al mio at-
teggiamento durante i drammatici avveni-
menti di Reggio Calabria . Ciò mi impone un a
puntualizzazione non solo per smentire super-
ficiali e gratuite affermazioni, ma anche pe r
dare una adeguata risposta a tutta una orche-
strata campagna che, puntando sulla esaspe-
razione degli animi, tenta una speculazione
certamente ignobile ed irresponsabile . Ripeto
ancora una volta che il 13 luglio, nel corso d i
una riunione presso l ' amministrazione provin-
ciale alla quale presi parte, affermai di essere
certo che il Governo, superata la difficile e
delicata fase della crisi aperta proprio in que i
giorni, sarebbe intervenuto per dare una ri-
sposta concreta alle vere, legittime attese dell a
popolazione di Reggio Calabria e della su a
provincia, attese riguardanti il ruolo di citt à
guida della comunità regionale e l'esigenza
non più procrastinabile di interventi diretti ad
assicurare Io sviluppo economico e sociale, l a
crescita civile, la promozione culturale .

Unanimemente i partecipanti alla riunion e
presso l ' amministrazione provinciale chieser o
che sul problema riguardante la scelta del ca-
poluogo si pronunciasse il Parlamento. Ma ri-
chiamarsi alla volontà sovrana del Parlament o
significa evidentemente, nell ' assurda fantasi a
dell'onorevole Frasca, incitamento alla rivol-
ta, sobillazione premeditata, quasi istigazione
a delinquere .

Respingiamo, nella maniera più ferma e
decisa, questa aberrante interpretazione del
significato di quella riunione, interpretazione
rivelatrice di una deformata concezione dell a
vita democratica . E tuttavia queste valutazio-
ni non ci impediscono né ci hanno impedito

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile . Non ho bisogno
di avere incitamenti dall'onorevole Frasca .
Non ho come costume di vita l'abitudine all a
falsità; l'onorevole Frasca dovrebbe ricordar e
una mia dichiarazione alla televisione fatt a
nel luglio, all'indomani della riunione de i

partiti di Governo .

DELLA BRIOTTA. Meglio quelle che com-
paiono sui giornali, che sono scritte, onore-
vole Vincelli .

PRESIDENTE. Onorevole Frasca, è diritto
dell'onorevole Vincelli parlare dal banco di
deputato per fatto personale .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile . Ma non è il tem-
po delle polemiche poiché la situazione in
città, dopo il drammatico evolversi degli av-
venimenti dei giorni scorsi, è tuttora preoccu-
pante e densa di incognite e di pericoli .

DELFINO . Gli hanno messo anche l e
bombe . . .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile . A me mettono le

FRASCA. Ella sta falsando le cose, onore-
vole Vincelli .

PRESIDENTE. Se si tratta di un fatto per-
sonale, debbono lasciarlo esporre all'oratore .

FRASCA . L'onorevole Vincelli sta al Go -
verno e sulla piazza .



Atti Parlamentari

	

— 19926 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1° OTTOBRE 1970

bombe ; l'onorevole Frasca si rifugia nell'ano-
nimato quando fa le sue dichiarazioni .

FRASCA. Ieri ho fatto nome e cognome .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile . Dobbiamo com-
piere uno sforzo . . . (Interruzione del deputat o
Frasca) .

PRESIDENTE . Onorevole Frasca, basta !

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile. . . .insieme con
tutte le forze politiche, nessuna esclusa, la cu i
solidarietà è oggi più che mai necessaria per
riprendere ed avviare l'interrotto dialogo con
la popolazione reggina, per comprendere se in
mezzo a tanto disordinato e talvolta violent o
manifestarsi della rivolta popolare non si a
emerso qualche elemento o qualche indica-
zione capace di riportare tutto il discorso nel -
l'alveo di un democratico confronto e di u n
civile dibattito .

Tale elemento, a mio avviso, si può tro-
vare nell ' invito che da più parti, comprese le
assemblee popolari, si è levato per far deci-
dere il Parlamento sulla scelta del capoluog o
della regione . E questo è anche il mio perso-
nale parere per consentire a tutti di assumere
atteggiamenti chiari e precisi, per impegnar e
le forze politiche, per uscire dalla fase del so -
spetto, per fugare il timore di baratti e d i
trattative sottobanco, per richiedere, in defini-
tiva, una precisa assunzione di responsabilità
che, nel caso specifico, diventa qualificant e
per l'intera classe dirigente .

Accogliendo questa richiesta, come ieri op-
portunamente ha fatto il Governo, ma sulla
quale l 'onorevole Frasca ha mantenuto il pi ù
rigoroso e incomprensibile silenzio, avremo
inoltre, tutti, più forza morale nel condannar e
la violenza come arma di pressione politica
e nel respingere con decisione estrema ogn i
tentativo diretto a turbare l'ordine pubblic o
e ad impedire l'ordinato svolgersi della vita
civile . Non è pensabile né ipotizzabile che c i
si possa sottrarre a precise responsabilità i n
una situazione nella quale allarmanti sintom i
di sfiducia nel sistema democratico si sono
evidenziati con caratteri addirittura dramma-
tici. Perciò è più che mai indispensabile e d
urgente ripristinare la solidarietà tra le forz e
politiche, per sollecitarne una chiara inizia-
tiva, per riconfermarle nel ruolo di guid a
nello sviluppo democratico della società cala-
brese, e compiere perciò ogni sforzo per re-
stituire fiducia alla popolazione di Reggi o
Calabria .

Ho più volte avuto occasione di dire ch e
il movimento di rivendicazione nella sua fas e
iniziale, esattamente fino al 13 di luglio, era
diretto a concretizzare per Reggio Calabria
e la sua provincia le legittime aspettative d i
rinnovamento sociale ed economico nel con -
testo politico unitario della regione .

PRESIDENTE. Onorevole Vincelli, la pre-
go di limitarsi al fatto personale . Non vedo
come quanto ora ella va dicendo possa rien-
trare nel fatto personale .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l'aviazione civile . Signor Presiden-
te, quanto sto dicendo rientra nel fatto perso-
nale, perché io sono stato attaccato in riferi-
mento all'atteggiamento assunto nella duplic e
veste . . .

PRESIDENTE. Se potesse sintetizzare, ono-
revole Vincelli, mi farebbe cosa gradita .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporli e l 'aviazione civile . Sto per termi-
nare, signor Presidente . Cercherò di sintetiz-
zare il mio pensiero .

Fedeli a questa originaria impostazion e
diciamo subito che guardiamo con estremo
interesse e con grande fiducia alla definizion e
di un pacchetto di investimenti industriali ,
così come ieri il Governo ha annunziato . Cos ì
operando noi siamo profondamente convint i
di rispondere alle autentiche istanze popola-
ri . Compiamo inoltre il dovere di classe po-
litica seria e responsabile, non superficiale ,
che interpreta e guida le aspirazioni che, tal-
volta in maniera confusa, incerta e disper-
siva, si manifestano nel corpo della societ à
traducendo la rivendicazione generica in pro-
spettiva concreta di elevazione sociale, uma-
na ed economica.

Certo, e non abbiamo bisogno di insegna -
menti a questo proposito, chi ci conosce sa
benissimo che questa è la nostra linea di con-
dotta politica .

FRASCA. Non avete fatto mai niente . Siete
sempre stati zitti .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l 'aviazione civile . Certo, più age-
vole è la strada della demagogia, della ricerc a
a tutti i costi del momentaneo consenso, dell a
sollecitazione di prese di posizione prive d i
contenuto reale ; ma tutto questo, noi ne sia-
mo perfettamente convinti, diventa irrespon-
sabilità precisa se guardiamo alla realtà della
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Calabria e del reggino in particolare, dove
l 'unica alternativa alla disperazione in questo
momento è l ' esodo forzato dei suoi figli verso
altre regioni e verso altre nazioni . Ma questo
atteggiamento non è stato né è il nostro . In
questo momento siamo consapevoli che alla
classe politica e alla classe dirigente vien e
chiesto un atto di coraggio . Per quanto ci ri-
guarda, nonostante le superficiali osserva-
zioni dell'onorevole Frasca, pagando anche d i
persona, così come è successo . . .

FRASCA. Però le dimissioni non ci son o
state né ci saranno .

VINCELLI, Sottosegretario di Stato per i
trasporti e l 'aviazione civile . . . . noi dichiaria-
mo che siamo disposti a compierlo nella cer-
tezza di lavorare concretamente per il mi-
gliore avvenire delle nostre popolazioni .

REALE GIUSEPPE. Chiedo di parlare pe r
fatto personale .

PRESIDENTE. Voglia precisare in che
cosa consiste il fatto personale .

REALE GIUSEPPE. Per l ' interpretazione
data dall 'onorevole Frasca ad un passo de l
mio intervento . (Commenti all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Reale, le do la
parola, pregandola però di mantenersi nel -
l'ambito del fatto personale. Desidero ricor-
dare all'Assemblea, e particolarmente a tutt i
coloro che debbono parlare, che l'elenco delle
iscrizioni comprende ancora 18 nominativi, e
ho i miei dubbi che gli interessi reali dell a
Calabria vengano favoriti dal far sì che que-
sto dibattito in aula occupi ancora molte se-
dute. Se quindi ciascuno di loro volesse cer-
care di contenere il proprio intervento, la-
sciando tutto ciò che è superfluo, di polemica ,
per arrivare a quello che è veramente sostan-
ziale, personalmente mi permetterei di rite-
nere che sarebbe una cosa buona. A lei la
parola, onorevole Reale .

REALE GIUSEPPE . Signor Presidente ,
raccolgo senz'altro il suo invito e cercherò d i
essere breve .

Nell ' interpretazione del mio intervento d i
ieri l 'onorevole Frasca :, in relazione a quanto
detto sull'argomento « mafia », si è lasciato
portare ad illazioni e insinuazioni che né i l
testo né lo spirito del mio intervento pote-
vano in alcun modo autorizzare .

Respingo pertanto quelle interpretazioni
che non corrispondono né a ciò che ho detto
né alla mia condotta di uomo politico .

Quanto alla estensione dell'inchiesta par -
lamentare sulla mafia anche a zone fuor i
della Sicilia, mi sono sempre adoperato insi-
stentemente in tal senso presso gli organi dell a
Camera alla quale mi onoro di appartenere .

FRASCA. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale .

PRESIDENTE. Onorevole, Frasca la pre-
go di avvalersi eventualmente, a tale fine ,
dell ' articolo 47 del regolamento, parlando i n
sede di approvazione del processo verbal e
della seduta odierna .

Se non vi sono altre osservazioni, i l
processo verbale s'intende approvato .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Azzaro, Barberi, Castellucci, Magrì ,
Pintus e Squicciarini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio
di una proposta di legge .

PRESIDENTE . È stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge da i
deputati :

TAMBRONI ed altri : « Proroga della legge
18 marzo 1968, n . 294, riguardante la ridu-
zione dei premi dovuti all'INAIL dagli ar-
tigiani senza dipendenti » (2729) .

Sarà stampata e distribuita . Avendo gl i
onorevoli proponenti rinunciato allo svolgi-
mento, la proposta di legge sarà trasmessa
alla competente Commissione permanente ,

con riserva di stabilirne la sede .

Annunzio
della relazione generale economica .

PRESIDENTE. Il ministro del bilancio e
della programmazione economica in dat a

30 settembre 1970, ha trasmesso, ai sensi del -

l'articolo 4 della legge 1° marzo 1964, n. 62 ,
la Relazione previsionale e programmatica
per l 'anno 1971 (doc. XIII, n. 3) .

Il documento sarà stampato e distribuito .
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Annunzio di trasmissione di att i
alla Corte costituzionale .

PRESIDENTE . Nel mese di settembr e
1970 sono pervenute ordinanze emesse da au-
torità giurisdizionali per la trasmissione alla
Corte costituzionale di atti relativi a giudiz i
di legittimità costituzionale .

Tali ordinanze sono depositate presso gl i
uffici del Segretariato generale a disposizione
dei deputati .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. La I Commissione perma-
nente (Affari costituzionali), ha deliberato d i
chiedere che il disegno di legge :

« Modifica della lettera a), punto D), del -
l 'articolo 2 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 11 agosto 1959, n . 750, concer-
nente modifica del titolo di studio per accede -
re alla carriera di guardia di sanità » (1990) ,

ad essa assegnato in sede referente, le si a
deferito in sede legislativa.

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. La Il Commissione (In-
terni) nella seduta di oggi in sede legislativ a
ha approvato il seguente provvedimento :

« Decentramento dei servizi relativi all a
attribuzione degli assegni e alla liquidazion e
delle pensioni e dell'indennità di buonuscit a
al personale del corpo delle guardie di pub-
blica sicurezza » (1024) (con modificazioni) .

Annunzio di petizioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunti del -
le petizioni pervenute alla Presidenza .

CARRA, Segretario, legge :

Ferrini Lombardi Maria Pia, da Varese ,
chiede l 'emanazione di una norma di modifi-
ca dell ' articolo 193 del testo unico delle leggi
sanitarie approvato con regio decreto 27 lu-
glio 1934, n . 1265 (151) ;

Ferrari Ugo, da Bondeno (Ferrara), chie-
de che sia emanato un provvedimento legisla-
tivo che stabilisca condizioni di esodo per i

dipendenti comunali analoghe a quelle previ-
ste per gli ex combattenti (152) ;

Ferrari Ugo, da Bondeno (Ferrara), chie-
de l 'emanazione di norme organiche che re-
golino l'assegnazione di case tenendo cont o
in via prioritaria delle condizioni economiche
e dell ' anzianità di servizio degli assegnata-
ri (153) ;

Ferrari Ugo, da Bondeno (Ferrara), chie-
de l'emanazione di nuove norme che regolin o
i rapporti tra pubblica amministrazione e cit-
tadini in modo più equo (154) ;

Sessa Domenico, da Torre del Greco (Na -
poli), chiede l'emanazione di norme tendent i
alla istituzione di un maggior numero di scuo-
le per la formazione di operai specializzati e
alla regolamentazione delle attività degli ope-
rai suddetti (155) ;

Iorizzo Angelo, da Villanova del Batti -
sta (Avellino), chiede la modifica di alcun e
norme concernenti le affittanze agrarie (156) ;

Ferrari Ugo, da Bondeno (Ferrara), chie-
de l ' emanazione di nuove norme procedural i
concernenti determinati reati (157) ;

Polini Emanuele, da Bergamo, chied e
l ' estensione dei benefici previsti dalla legg e
24 maggio 1970, n . 336, agli ex combattent i
andati in pensione prima del 7 marz o

1968 (158) ;

Biagini Bruna, da Firenze, ed altri cit-
tadini chiedono l'emanazione di provvedimen-
ti di riforma tributaria urbanistica, sanitaria ,
previdenziale e una nuova disciplina dell 'ar-
tigianato e del credito (159) ;

Sessa Domenico, da Torre del Greco (Na-
poli), chiede l'emanazione di norme di mo-
difica dello statuto degli impiegati civili dell o
Stato approvato con decreto del President e
della Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3 (160) ;

Il deputato Flamigni presenta la peti-
zione di Brusi Romolo, da Forlì, ed altri cit-
tadini che chiedono l'estensione dei benefic i
previsti dalla legge 24 maggio 1970, n . 336, a
coloro ai quali è stata riconosciuta la qualifica
di patriota ai sensi dell ' articolo 10 del decre-
to legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945 ,
n. 518 (161) ;

Armando e Teresa Di Nella, da Roma,
chiedono l'emanazione di norme che garanti-
scano nel modo più completo i diritti dei cit-
tadini e puniscano le eventuali violazioni de i

medesimi (162) .

PRESIDENTE . Le petizioni testé lette sa -
ranno trasmesse alle competenti Commissioni .
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Seguito dello svolgimento di interro-
gazioni sui fatti di Reggio Calabria .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito dello svolgimento di interrogazioni su i
fatti di Reggio Calabria .

Continuiamo con le repliche dei presenta-
tori delle interrogazioni . L'onorevole Scalfar i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisf atto .

SCALFARI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro dell'interno, è
una impresa molto delicata quella di interve-
nire in un dibattito come questo le cui prim e
battute sono passate tra colleghi calabresi e
quindi con la passione che questo inevitabil-
mente comporta. Io penso sia necessario che
non soltanto i calabresi intervengano, anche
se personalmente ho una origine molto pre-
cisa dal punto di vista territoriale .

Ieri abbiamo sentito, negli interventi del-
l'onorevole Giuseppe Reale e del collega
Frasca, diversi toni, diverse tesi, vorrei dire
una passione precisa, che ci dà la testimo-
nianza di quanto avviene oggi e del tipo d i
interessi coinvolti, politici, economici e anch e
psicologici . E non è piccolo merito - e non
sta certo a me sottolinearlo, ma lo faccio co-
munque - che l'intervento dell'onorevole Fra-
sca abbia provocato qui la risposta dell ' ono-
revole Vincelli la quale, seppur tardivamente ,
fissa tuttavia un punto . Non sto a indicare
se questo punto sia in contraddizione con posi-
zioni precedenti : noi registriamo la posizione
di oggi, che è il seguito dell ' intervento di ier i
del collega Frasca .

Del suo intervento, signor ministro dell'in-
terno, apprezziamo vivamente soprattutto un
punto: quel punto di diritto che per noi, pri-
ma di essere di diritto, era già un punto d i
fatto, perché, fin dall'inizio di questa vicen-
da, il partito socialista italiano lo richiamò, Io
sottolineò, Io precisò : e cioè che il riunirsi a
Catanzaro dell ' assemblea e degli uffici della
regione obbediva ad un preciso precetto d i
legge, il quale tuttavia lasciava impregiudi-
cata la soluzione sostanziale del problema .

Dico questo non già perché il partito so-
cialista italiano su questo voglia fare il dop-
pio gioco, ma perché questo lascia tuttor a
aperta l ' istanza fondamentale, che è quell a
del Parlamento e del Governo come sedi nell e
quali dibattere questo problema .

Se questo punto, che noi sottolineamm o
fin da tre mesi fa, fosse stato tenuto presen-
te, evidentemente non ci sarebbero stati que i
ricorsi a mezzi diretti, a mezzi di piazza, di

pressioni, che poi hanno dato come seguito
rovine e lutti, ma sarebbero state esperite le
procedure necessarie nelle sedi opportune e
qualificate .

Dico questo perché dai banchi di alcun i
partiti e, tra l'altro, di partiti con i qual i

condividiamo le responsabilità di governo ,
vengono continuamente, in altre occasioni ,
condanne a metodi di democrazia diretta e vi-
ceversa apprezzamenti e testimonianze di fi-
ducia nei metodi della democrazia delegata .
In questo caso siamo andati ben oltre i me-
todi di democrazia diretta : siamo andati al -

l'aperta ribellione contro lo Stato repubbli-
cano .

Onorevole ministro dell ' interno, vorre i
cominciare questa per altro brevissima repli-
ca dal problema dell 'ordine pubblico, tra
l'altro per un riguardo a lei che ne è diretta -

mente responsabile. E dico « ordine pubblico »
volutamente, perché - questo credo sia chiar o
a tutti, ma comunque giova riaffermarlo -
qui occorre fare una distinzione molto pre-
cisa tra la protesta, a nostro avviso legittima ,

della popolazione di Reggio Calabria, e i l

problema dell'ordine pubblico, che su que-
sta protesta si è sovrapposto, che questa pro -

testa ha strumentalizzato e diretto verso fin i

completamente diversi da quelli cui la pro-

testa mirava .
Ella, signor ministro dell ' interno, si è do-

mandato, con lo spirito acuto che le è pro-
prio, come mai in questa occasione, e non d a
parte di settori contrapposti della Camera, m a
a volte dagli stessi settori e a volte dagli stess i

interroganti, si facesse contemporaneamente

una accusa alla polizia, alle forze di pubblica

sicurezza, di eccessiva durezza, e dall'altr a
un'accusa simultanea ai poteri centrali di ec-
cessiva mollezza. Ecco, io credo che questo

punto debba essere chiarito perché è molt o

importante . Personalmente non penso di af-
fiancarmi a quelli che hanno accusato la po-
lizia di eccessiva durezza nel caso di Reggio ,

ma devo dire che, non essendo stato testimo-
ne diretto dei fatti, mi riserbo il giudizio a l

riguardo. Desidero soltanto chiarire qual è i l

punto .
Il punto è che è molto difficile usare mezz i

duri e rudi su una popolazione la quale, ani-
mata da secolari frustrazioni e da attuali mi-

serie, manifesta - anche violentemente, anche
irrazionalmente - la sua protesta. R molto
difficile usarli, è molto saggio probabilment e

non usarli . Nella misura in cui non sono stat i
usati o sono stati usati con cautela, noi dob-
biamo dare atto di questo al Governo e a l

ministro dell'interno .
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Diverso è il caso quando, come nella fatti -
specie, su questo stato d'animo, su questa si-
tuazione di polveriera della città, si innestan o
veri e propri complotti, veri e propri nucle i
terroristici nei confronti dei quali, come ne i
confronti dei responsabili e dei capofila è cer-
tamente necessario che Io Stato, i poteri cen-
trali e gli organi di pubblica sicurezza usin o
non soltanto durezza ma il massimo del rigo-
re, come tutte le volte in cui si attenta alla
legalità repubblicana e democratica .

Ecco perché ella, signor ministro, è stat o
fatto oggetto di questa diversa alternativa e
apparentemente opposta critica, la quale però
si spiega in questo modo .

Debbo dire che personalmente, per quel
tanto che so (e, ripeto, lo dico con largo be-
neficio d ' inventario), io mi sentirei di assol-
vere o comunque (non ho potere né di assol-
vere né di condannare) non mi accoderei al
coro di chi protesta contro l 'eccessiva durez-
za; mi accoderei, semmai, al coro di chi pro -
testa per l'eccessiva mollezza non già contr o
la protesta, ma contro il complotto organiz-
zato . È probabile che questa mollezza, che
noi abbiamo creduto di avvertire nel compor-
tamento dei poteri centrali dello Stato, non
sia da attribuire in modo specifico alle forz e
di pubblica sicurezza . E molto probabile ch e
così non sia; è molto probabile che questa
mollezza derivi da situazioni locali e, per
esempio, dalla situazione - che certo ha dat o
adito a molti dubbi e perplessità - della pro -
cura della Repubblica di Reggio Calabria . Ma
su questo mi arresto perché l'attuale Presi -
dente di questa Assemblea già in altra occa-
sione ebbe modo di richiamarmi . Quindi ag-
giungo soltanto, sia pure per accenni, che que-
ste responsabilità ritengo vadano indicate e
sottolineate .

In questa vicenda noi abbiamo assistito ad
episodi abbastanza incredibili, e vorrei qu i
brevemente ribattere al collega Reale il qual e
ieri ha dato un quadro idilliaco della protest a
reggina e dei moti di Reggio quando ci h a
detto che non sono stati neppure rotti, gua-
stati o manomessi i distributori automatici d i
sigarette nelle strade .

Ma qui abbiamo il resoconto del ministro
dell ' interno: 3 morti (questo purtroppo l o
sappiamo), 37 feriti tra gli ufficiali e funzio-
nari di pubblica sicurezza, 131 sottufficiali e
guardie, 23 ufficiali e sottufficiali dei carabi-
nieri, 3 vigili urbani, 37 tra la popolazion e
(che saranno certamente molti di più) . Ma ,
quel che è più grave, 13 attentati dinamitardi .
33 blocchi stradali, 14 blocchi ferroviari, 3
blocchi portuali e aeroportuali : cosa assolu-

tamente nuova nella prassi delle agitazion i
italiane i blocchi aeroportuali ! Finora sape-
vamo che si facevano negli aeroporti de i
fedayn i blocchi aeroportuali ; ma si fanno
anche a Reggio Calabria ! E ancora: sei as-
salti alla prefettura e quattro alla questura ,
per non dire delle sedi di movimenti sinda-
cali e di partiti (fra cui il nostro) devas!at.e e
incendiate .

Ora, io non so se in questo sconquasso ge-
nerale le scatole distributrici delle sigarett e
siano rimaste indenni . È possibile, io credo ,
senz'altro alla parola dell'onorevole Reale ;
mi pare trascurabile per altro di fronte a d
una casistica di questo genere, la quale che
cosa significa e perché mi permetto di ricor-
darla ? Significa che, su una protesta spon-
tanea ed ampiamente legittima si è inserita
un'azione di complotto, di congiura di forz e
organizzate . Questo è il punto sul quale no i
richiamiamo il ministro dell'interno e il Go-
verno nella sua collegialità . Noi desideriam o
avere assicurazione che questi nuclei, quest e
persone, queste centrali terroristiche sian o
state poste in condizione di non nuocere .

Onorevole ministro dell ' interno, ella ha
fatto - ed anche per questo noi abbiamo ap-
prezzato la sua risposta - una diagnosi, deb-
bo dire, senza mezzi termini . Ha parlato di
violenza organizzata, tuttavia non ci ha detto
- per quel riserbo e quella cautela politica
della quale ci rendiamo conto, ma che tutta-
via ci lascia un pochino a bocca asciutta -
da dove vengono queste forze, e il loro co-
lore. Poiché, se ella nella sua responsabilit à
di ministro dell'interno è arrivato alla con-
clusione, per altro ovvia scorrendo quest o
elenco di violenze, che ci fossero a Reggi o
delle forze organizzate, è evidente che ell a
non è uomo da dire alla leggera queste cose
e quindi sa di che tipo di forze si trattasse e
si tratti tuttora, perché purtroppo, mentre
noi parliamo, e lo sappiamo tutti, gli alunn i
delle scuole di Reggio Calabria non possono
iniziare le lezioni poiché le scuole sono oc-
cupate da alcune migliaia di agenti e di ca-
rabinieri che sono costretti a stare lì poiché
il pericolo della sovversione violenta, dell a
prova generale di forza che si è tentato d i
fare a Reggio, non è finito .

Ella sa dunque qual è il colore di quest e
forze e d 'altra parte lo sappiamo tutti perch é
conosciamo le persone, le affiliazioni dell e
persone, sappiamo anche che da varie citt à
d'Italia ne sono partite molte in carovana .
Infatti noi a Milano, onorevole ministro ,
oltre che per le sue legittime (di cui la rin-
graziamo) attenzioni sull 'ordine pubblico in
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certi quartieri, da qualche tempa siamo men o
molestati perché i disturbatori sono andat i
verso il sud .

Quindi sappiamo benissimo qual è il co-
lore, qual è l 'origine. Quello che sappiam o
anche - e purtroppo mi spiace, onorevol e
Vincelli, di doverlo ripetere pur dopo la su a
dichiarazione, che apprezziamo, di oggi - è
che queste forze che sono, vorrei dire, fol-
cloristiche trovano dei collegamenti con forz e
meno folcloristiche locali . Ed è nostro com-
pito in questo Parlamento far sì che quest o
connubio, questa commistione molto perico-
losa - questa sì estremamente pericolosa -
venga appunto alla luce e provochi dichia-
razioni come quelle che ella, onorevole sot-
tosegretario, ha fatto poco fa, che certament e
possono ridare tranquillità e capacità di dia-
logo a questa vicenda .

Ieri si è parlato - ne ha parlato l 'onore-
vole Giuseppe Reale - di monsignore arci-
vescovo . Certo nessuno di noi pensa di to-
gliere ad un presule la facoltà di esporre i l
suo pensiero . E se questo pensiero, come di-
ceva l ' onorevole Reale, è a fianco degli umil i
che si battono per il loro buon diritto, no n
sarà certo da questi banchi che verrà un
rimprovero. Anzi, da questi banchi viene un
rimprovero quando si suonano le campane
a stormo come segno di raduno sedizioso ,
perché allora il presule scompare e resta i n
evidenza la figura dell 'uomo di chiesa i l
quale - questo è bene ricordarlo, il compa-
gno Frasca l 'ha ricordato ieri - ha giurat o
fedeltà alle leggi dello Stato .

GUARRA. In base al Concordato .

SCALFARI. E mi stupisce molto che l o
onorevole Giuseppe Reale ieri abbia fatt o
una equiparazione che vorrei respingere con
indignazione - credo di poterlo fare - a nome
di tutti, tra il giuramento prestato allo Stat o
fascista e quello prestato alla democrazia re-
pubblicana .

Dico che il comportamento dell ' arcivesco-
vo di Reggio Calabria (che è senz 'altro libero
di prendere tutte le posizioni che crede) ne l
momento in cui utilizza - se posso usare i l
termine - le infrastrutture ecclesiastiche pe r
segnalare le occasioni di sedizione, diventa
un comportamento illegale nei confronti de l
quale, onorevole ministro dell'interno, ell a
dovrebbe (non sta a me ricordarglielo) tenere
presenti i suoi illustri predecessori dei primi
governi della destra italiana che mandavano
i cardinali ammanettati in cella . (Commenti) .

Vi sono stati poi altri casi, che segnal o
per la loro singolarità, sempre in tema d i
collusione non già tra la destra folcloristica
e questa protesta spontanea e legittima, ma
tra gruppi di interessi che sono meno folclo-
ristici e ben più pericolosi . Si è dato il caso ,
ad esempio, di un imprenditore di Reggio
Calabria, il quale per sua fortuna ha fatto

molti denari con una concessione dello Stato
per fare traghetti di trasporto veloce tra l e

due coste dello stretto .

CAPUA. Mi pare che si tratti di un socia -

lista della famiglia vostra !

SCALFARI. Un socialdemocratico non è
famiglia nostra perché c 'è una netta diffe-
renza, onorevole Capua .

Debbo dire che questo imprenditore, ch e
è un concessionario pubblico, non si è limi-
tato a fare ampie elargizioni di danaro ai var i

comitati sediziosi (il che rientrerebbe nell e
sue libertà, salvo poi a verificare la prove-
nienza del danaro : mi riservo anzi di pre-
sentare una interrogazione in questo senso a l

ministro delle finanze del quale in anni lon-
tani questo personaggio fu segretario parti -

colare) . Questo imprenditore, dicevo, ha fatt o
scioperi con i suoi traghetti che - è sempr e
bene ricordarlo - sono traghetti in pubblica
concessione, o ha utilizzato questi traghett i

per scopi contro lo Stato .
Onorevole ministro dell'interno,- la pre-

gherei di considerare se il potere centrale non
debba rivedere i contratti di concession e
quando un concessionario si comporti in tale
modo .

Lasciamo però questi episodi che sono
molto tristi ma che speriamo ormai superati ,
e veniamo viceversa al nocciolo del problem a
che, come molti altri oratori hanno già detto ,
è di carattere sociale ed economico .

L'intera Calabria e quindi la provincia
di Reggio in particolare si trovano agli ul-
timi posti in qualsiasi graduatoria che con-
cerna il progresso economico . Credo che i n
realtà questo- dibattito sulla regione calabr a
che non è un dibattito locale ma nazionale ,
debba purtroppo registrare ancora una volt a
la constatazione che a sei anni dall'inizi o
della programmazione economica, questa pro-
grammazione economica ancora non ha fun-
zionato. Certo non è questa Ia sede per analiz-
zarne le ragioni, ma sta di fatto che la pro-
grammazione non ha funzionato .

A questo punto, onorevole ministro, m i
permetterei di fare una critica per omission e
alle sue dichiarazioni di ieri, per altro una
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omissione incolpevole perché si tratta di una
materia che non rientra nelle sue competenze .
Ciò non di meno avremmo voluto, l ' intera
opinione pubblica nazionale, la Calabria e
Reggio Calabria in particolare avrebbero
voluto ascoltare dai banchi del Governo in
questa occasione, avrebbero voluto conoscere
il progetto del Governo per il futuro dell a
regione calabra. Posto che, attraverso, pur-
troppo, questi morti, questi feriti, questi bloc-
chi stradali, portuali ed aeroportuali, l'opi-
nione pubblica nazionale ormai è stata sensi-
bilizzata, estremamente, a questa vicenda,
qual è il progetto del Governo ? Come inten-
dete sviluppare questa regione ? Ci sono molt e
cifre, e si potrebbero citare per dare la testi-
monianza di come questa regione, anche i n
tempi di impegno meridionalistico, sia stat a
in realtà abbandonata a se stessa .

Citerò soltanto una cifra, che a me pare
la più indicativa, e cioè quella delle spese ,
degli investimenti che la Cassa per il mezzo -
giorno ha effettuato per infrastrutture nell e
aree e nei nuclei industriali del Mezzogiorno .
Dico che è una delle voci più significative
poiché registra e fotografa quello che è l ' im-
pegno straordinario dello Stato in quei set -
tori che dovrebbero rappresentare il decoll o
di una regione . I colleghi sanno che le aree
ed i nuclei industriali nel Mezzogiorno son o
35, quattro dei quali ubicati in Calabria . In
realtà sono tre, perché uno è diventato u n
nucleo fantasma, quello di Sibari ; non si sa
più se ci sia o no . Gli altri sono Crotone, l a
zona di Policastro e, per l 'appunto, Reggio
Calabria .

CAPUA. Di là da venire .

SCALFARI .

	

stato approvato nel 1962 .

CAPUA. Ma è sulla carta.

SCALFARI. Rispondo subito, onorevole
Capua, alla sua cortese interruzione. La Cassa ,
fino al 31 dicembre 1969, ha investito per in-
frastrutture in queste aree o nuclei 56 miliard i
e 497 milioni. Nei 4 nuclei calabresi ha inve-
stito un totale di 369 milioni, il che, se i mie i
conti sono esatti, significa meno dello 0,7 per
cento del totale . A Reggio Calabria, in partico-
lare, fino al 31 dicembre 1969 la Cassa, sem-

pre a questo titolo - che, ripeto, è un titolo
estremamente significativo, perché è quello
che dovrebbe costituire la dotazione di infra-

strutture per il decollo del nucleo industria -
le - ha investito 115 milioni, e cioè lo 0,2 per

cento del totale degli investimenti effettuat i
a questo scopo .

Da queste cifre appare evidente come l a
protesta di Reggio Calabria sia una protesta
autentica, una protesta alla quale non si pu ò
rispondere con la polizia - nessuno meglio
del ministro dell'interno, credo, lo sa - la
quale non giustifica ovviamente tutte le altr e
cose che abbiamo detto, ma richiede impera-
tivamente e subito l 'annuncio, da parte de l
Governo, di che cosa intenda fare .

Onorevoli colleghi, io mi domando e do -
mando a tutte le persone dotate di ragione ch e
sono in questa Camera - e cioè 630, fino a
prova del contrario - se a questo tipo di pro -
testa si risponde insediando a Reggio Cala-
bria un capoluogo tenendo presente la singo-
larità sociale di quella città : mentre, cioè, l a
provincia di Reggio Calabria è forse in asso-
luto quella con il più alto indice di emigrazio-
ne, di perdita di popolazione, viceversa l a
città di Reggio Calabria, per una ragione evi -
dente, che mi pare assolutamente inutile spie -
gare perché tutti la conoscono meglio di me ,
è tra le città meridionali una di quelle che
ha il maggiore indice di immigrazione. In al -
tre parole, che cosa si verifica? Una specie di
« corte dei miracoli », la Napoli di re Ferdi-
nando : in una provincia che si declassa da l
punto di vista economico e sociale si assiste
ad una corsa verso la città, dove si può o ,
meglio, si crede di poter vivere di espedienti .
Come vivono queste 160 mila persone a Reggi o
Calabria ? Su quali attività, su quali sorgent i
reali di reddito (e non su queste famose « ter-
ziarizzazioni », per cui ognuno lavora per i l
suo vicino, seguendo il processo di morders i
la coda a vicenda, per finire necessariamente
all'elemosina pubblica, che poi neppure esi-
ste, come abbiamo visto dalle cifre che ho ci-
tato poco fa) ?

Ecco qual è il problema di Reggio ed ecc o
perché il capoluogo a Reggio (credo, onorevol e
Vincelli, che ella sia persuaso di queste cos e
nel foro interno della sua coscienza) non ri-
solve il problema, ma anzi lo aggrava . Il
capoluogo a Reggio produce l'unico effetto d i
richiamare ulteriormente popolazione dall e
colline e dalle montagne prospicienti, dalle
pianure ancora non decollate dal punto di vist a
industriale, per vivere poi di che cosa ? Ono-
revole Compagna, vorrei che ella prendess e
la parola in questo dibattito e spiegasse, d a
par suo, cosa succede in casi del genere . Il
capoluogo è l'aggravamento della situazione .
Il problema di Reggio è quello di istituir e
delle sorgenti di reddito reale, che deconge-
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stionino la città, e non che la congestionin o
ulteriormente .

Per aver sostenuto queste cose, noi abbia-
mo avuto la sede del partito bruciata . Tutta -
via, continueremo a sostenerle .

INGRAO. Ma avete anche dei ministri a l
Governo !

SCALFARI . Abbiamo dei ministri, i qual i
si lamentano come noi, caro collega Ingrao . I
ministri non hanno il potere di impedire l a
devastazione delle sedi, se non difendendole .

INGRAO . Non parlo di quelle ; parlo di
altre cose .

SCALFARI. Ella vuol dire, onorevole In-
grao, che i ministri dovrebbero provvedere ?
Certamente. Abbiamo dei ministri e abbiamo
anche un Governo. Dico per incidente - ma
dovrebbe essere ormai normale - che giustifi-
chiamo pienamente l 'onorevole Giuseppe Rea -
le che parla contro il ministro dell'interno e
non raccogliamo le accuse che si fanno al col -
lega del nostro gruppo Frasca se è critico su
alcuni punti nei confronti del Governo . Qui
ognuno di noi, se Dio vuole, pensa e dice l e
cose che sente. Se poi i ministri fanno male ,
non li assolve il fatto di avere una tessera d i
partito analoga alla nostra .

Ma non mi pare sia questo il caso, poich é
- come ella sa, onorevole Ingrao - non si im-
provvisa un processo di industrializzazione
in pochi mesi . Il problema è di avviarlo seria -
mente .

INGRAO. Altrimenti, non si capisce per -
ché certe cose succedano e chi ne sia respon-
sabile . Questa è la cosa misteriosa .

,SCALFARI . Lo si capisce benissimo, ono-
revole Ingrao . Ne è responsabile la classe d i
governo che ha governato in tutti questi anni .
Su questo non c 'è dubbio .

INGRAO. « Classe di governo » è un con-
cetto un po' generico.

SCALFARI. Noti bene che non ho detto ,
come l 'onorevole La Malf a usa dire, « class e
politica », ma « classe di governo » .

PRESIDENTE . Onorevole Scalfari, l a
prego di parlare all'Assemblea, senza racco-
gliere le interruzioni. Parlerà tra breve l'ono-
revole Reichlin, che dirà tutto quello che vuo i
dire a nome del suo gruppo . I colleghi lascino

completare l'intervento all'onorevole Scalfari ,
il quale aveva fatto la piacevolissima pro-
messa di essere breve, promessa che forse h a
dimenticato .

SCALFARI. Signor Presidente, l'onorevol e
Ingrao è un collega così autorevole che io non
ho resistito alla suggestione . Comunque ,
senz'altro mi rassegno al suo richiamo .

Come dicevo, sorge il problema degli in -
vestimenti . Si tratta di un problema estre-
mamente delicato . Il ministro dell'interno
ieri, a nome del Governo, ha detto che il Go-
verno può indirizzare, stimolare e, al limite ,
imporre - per lo meno alle aziende di dipen =
denza statale - un certo volume di investi -
menti localizzati in alcuni modi, ma non s i
sente di imporne la tipologia (se non ricord o
male, è stata usata questa parola) e l 'ubica-
zione . Nasce, a questo punto, un problem a
molto delicato (sul quale, signor Presidente ,
concluderò), perché il volume degli investi-
menti è una grandezza macroeconomica ch e
significa molto poco .

Quando si dice, come il ministro dell'in-
terno ci ha ricordato ieri, che 4500 miliardi
nel prossimo quinquennio verranno investit i
nel sud, certamente si è già detto una cos a
interessante che ognuno di noi apprezza ne l
suo giusto valore, però non si è detto ancora
nulla . Il sud, infatti, significa, intanto, mezz a
Italia . E poi questi investimenti saranno fatt i
in quale direzione, per fare che cosa ? Per far e
alberghi, per fare acciai, per fare aeroplani ?
Dove ? Come ? Con quali tempi ? Su qual i
poli e tenendo presenti quali condizioni ?

La cosa certa è che Reggio Calabria deve
oggi essere la capolista di queste rivendica-
zioni . Noi vorremmo - credo che presenterem o
opportuni strumenti, anche parlamentari, a
questo scopo - che le provvidenze attualment e
in atto per le regioni a statuto speciale venis-
sero estese alla provincia di Reggio Calabria .
I colleghi sanno che le regioni a statuto spe-
ciale, in aggiunta a quelli che sono i normal i
incentivi per il Mezzogiorno in senso lato, go-
dono di particolari incentivi addizionali . Ora
la situazione di Reggio Calabria è talment e
eccezionale da ritenere necessario estender e
questi incentivi addizionali a quella regione .

D'altra parte non lo riteniamo noi, ma
lo ritengono addirittura quegli imprenditori
- siano essi pubblici, siano essi privati - i
quali, in questo momento, interpellati dall e
autorità centrali, naturalmente, avendo da -
vanti la possibilità di scegliere tra il benefi-
ciare in Sicilia o in Sardegna di determinat e
contribuzioni a fondo perduto, di determinati
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prestiti con saggi agevolati di interesse mag-
giori di quelli di cui beneficiano in Calabria ,
chiedono allo Stato, per poter mutare la lo-
calizzazione dei loro investimenti, analoghe
provvidenze. Siccome questo sistema di con -
cedere caso per caso non si può attuare (ap-
profitto della presenza del sottosegretario d i
Stato alle partecipazioni statali per segnalar e
questo problema anche a lui) è necessario, a
nostro avviso, che Reggio Calabria sia equi -
parata alle regioni a statuto speciale .

Se è vero (purtroppo da calabrese, sia pur e
d'origine, assai mi dolgo di dover dire que-
sto) che noi siamo nella condizione di dove r
estendere la legislazione eccezionale sull a
mafia al territorio di Reggio Calabria, è al-
trettanto vero, poiché i due fenomeni sono
estremamente connessi, che per la stessa ra-
gione dobbiamo estendere il trattamento pre-
ferenziale delle regioni a statuto speciale all a
provincia di Reggio Calabria . (Interruzione
del deputato Alesi) .

Onorevole ministro, quando ella dice ch e
la ubicazione e la tipologia vanno lasciate ai
tecnici, devo dire che se affidiamo al presi -
dente dell'IRI o a quello dell'ENI o a quell o
della Montedison, o di non so quale altr a
azienda grande o media, la scelta della loca-
lizzazione, sia pure tenendo presenti incen-
tivi e disincentivi, quel presidente o quell'am-
ministratore delegato non faranno altro che i l
loro dovere scegliendo la localizzazione per
loro più conveniente .

Onorevole ministro dell'interno, non pos-
siamo quindi ammettere che il Governo si di-
sinteressi della tipologia e neppure della lo-
calizzazione . Qui si è parlato del centro si-
derurgico . Credo che oggi non abbiamo ele-
menti probanti per poter dire, in questa sed e
per lo meno, se il centro siderurgico debb a
assolutamente essere fatto a Reggio Calabri a
o altrove. Soprattutto, sarei estremament e
cauto per non ricreare dei miti del tipo d i
quelli del capoluogo che poi, alla prova de i
fatti, non si realizzino e suscitino nuove on-
date di indignazione e di protesta . Credo si a
nostro dovere essere in questa sede estrema -
mente responsabili nel linguaggio, tuttavia è
certo che il centro siderurgico è cosa ben di-
versa dal capoluogo .

Se, per caso, non esistessero, come mi au-
guro molto, degli impedimenti tecnici tal-
mente gravi da vietare questa localizzazione ,
il centro siderurgico è esattamente quel tipo
di soluzione che, in prossimità _del capoluo-
go, in zona adatta, decongestiona il capoluo-
go, crea un'occupazione immediata rilevante ,
sia pure transitoria, e crea un'occupazione

permanente, sia pure a tempo più dilazionato ,
che è uno di quegli sbocchi seri, onorevol e
Vincelli, di quegli sbocchi seri per deconge-
stionare e bonificare una situazione che ri-
schia di . esplodere. Se esistono motivi tecnici ,
quali ad esempio la mancanza di acqua dol-
ce, la mancanza di cave di non so che cosa ,
la mancanza di fondali, è il potere politico -
mi permetto di dire, onorevole rappresentan-
te del Governo - che deve accertarne l'esi-
stenza ; e questo perché i tecnici sono evi-
dentemente guidati da scelte di economicità
aziendale, mentre noi qui dobbiamo fare una
scelta di utilità collettiva .

Ha insegnato Pareto, cent 'anni fa, la dif-
ferenza fra la ofelimità e l'utilità ; e non vor-
rei che stessimo ancora a discutere su que-
ste differenze . È il Governo che deve cari-
carsi di questi problemi ; è il Governo che de-
ve scegliere l'ubicazione e la tipologia, senza
creare dei miti nuovi, che potrebbero esser e
altrettanto pericolosi, ma con l'intenzion e
ferma che entro pochi giorni - vorrei dir e
che qui è questione di ore - dica non sol -
"tanto a noi, che pure abbiamo il diritto d i
saperlo, ma all'opinione pubblica e alla citt à
di Reggio, che cosa intende fare a brevissim a
scadenza per questa città alla quale - credo
sia inutile ricordarlo - va la nostra solida-
rietà, così come va la condanna verso chi s u
questa protesta, su questo stato di frustra-
zione secolare ha intessuto una manovra san-
guinosa e miserabile .

PRESIDENTE . L'onorevole Reichlin . co-
firmatario dell ' interrogazione Ingrao, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

REICHLIN. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signori del Governo, il nostro dis-
senso, la nostra insodisfazione è totale . Non
rifarò la storia dei fatti : mi limiterò ad osser-
vare che dopo tre mesi durante i quali ulna
grande città italiana è stata lasciata in balì a
di se stessa, alla mercé di uomini senza scru-
poli e di demagoghi, alcuni dei quali siedon o
anche qui e ricoprono cariche di alta respon-
sabilità ; dopo che, signor ministro dell ' inter-
no, avete riempito la città di ottomila uomin i
armati, con le conseguenze, che si possono im-
maginare, di violenze, umiliazioni e quind i
di nuovi incentivi alla collera popolare (e non
c 'è nessuna contraddizione, onorevole Resti-
vo, tra questa critica e l ' accusa di debolezza ;
la contraddizione è in voi, giacché mentr e
ponevate la città in stato d'assedio non avet e
mosso un dito per mettere in condizione d i
non nuocere singoli ben noti criminali, terro-
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risii, venuti da altre parti d ' Italia) ; non avete
detto una parola, se non sbaglio, sulla pre-
senza degli uomini e dell ' organizzazione d i
Borghese, delle sfacciate dichiarazioni del -
l 'onorevole Almirante, i quali criminali - ell a
ce lo ha detto, questo, e lo sanno tutti - hann o
compiuto attentati al tritolo contro depositi d i
bombole, impianti ferroviari, abitazioni di uo-
mini politici, che solo per caso non hanno pro-
vocato vere e proprie stragi .

Dopo i poveri morti ; dopo che si sono ac-
cumulati rovine e danni per parecchi miliard i
in una città già stremata ; dopo aver consen-
tito, signori del Governo, il sabotaggio consa-
pevole del consiglio regionale che il popol o
calabrese ha eletto il 7 giugno e la paralis i
delle maggiori assemblee elettive locali (m i
pare che sono circa 150 i comuni in Calabria ,
compresi i capoluoghi e le amministrazion i
provinciali, che non riescono a darsi una giun-
ta) ; dopo tutto questo, il Governo, latitant e
per tre mesi, finalmente si decide a parlare d i
fronte al Parlamento. E 'ha parlato - fatto ,
questo, significativo e grave - per bocca sol o
del ministro dell ' interno. Il Presidente del
Consiglio, che pure ha trovato il tempo di trat-
tare, di incontrarsi in separata sede con i no-
tabili calabresi, non parla davanti alla Ca-
rnera dei deputati .

Vedo anche molti vuoti tra questi notabili ,
tra questi ministri della Calabria . Ed io com e
meridionale non posso fare a meno di pensare
che, se si fosse trattato di un'altra città, d i
altre parte d ' Italia, ci sarebbe stato un altr o
clima in quest ' aula. Si parla della Calabria ,
si parla di straccioni, non interessa tanto .

Abbiamo ascoltato dalle sue parole di ieri ,
onorevole Restivo, un elenco di reati . Abbia-
mo ascoltato parole di comprensione per l a
miseria di Reggio, affermazioni anche giust e
sulla necessità di rendere funzionali le istitu-
zioni rappresentative ed instaurare su questa
base un dialogo con lo Stato, il Governo e l a
popolazione .

Onorevole ministro, queste parole suonano
male di fronte ai fatti concreti . Le chiedo cosa
succederà martedì 6 ottobre quando si riunir à
il consiglio regionale della Calabria (ecco i l
banco di prova delle vostre parole), come si
comporteranno gli uomini del suo partito .
vero che manderanno deserta ancora una vol-
ta la seduta ? Non accettiamo più, signori de l
Governo, questo vergognoso gioco delle parti .
Gli uomini che sabotano la regione calabres e
contro ogni legge democratica sono iscritti all a
democrazia cristiana. Perché non è qui l ' ono-
revole Forlani, segretario della democrazia

cristiana ? Ci dica la sua opinione su quest a
questione e le misure che intende prendere .

Ma c 'è di più: io. domando se sia vera - è
una domanda che formulo - l'affermazione che
ci dicono fatta da tre dei consiglieri regional i
di Reggio i quali, annunciando la loro inten-
zione di non recarsi ancora -una volta alla se-
duta del consiglio regionale, protestano anch e
contro il presidente dell 'assemblea richiaman-
do - essi dicono, e domando conferma di que-
sto - assicurazioni del Presidente del Consi-
glio, onorevole Colombo, che l 'assemblea re-
gionale calabrese sarebbe stata messa da part e
fino a quando non si fossero concluse tutt a
una serie di trattative .

Tutto ciò è in forte contrasto con quell o
che ella ha detto ieri qui, onorevole Restivo .

Per quello che riguarda l 'ennesima comu-
nicazione dei piani di investimento delle par-
tecipazioni statali nel Mezzogiorno, noi li giu-
dicheremo, come ha detto l ' onorevole Scalfari ,
quando si tradurranno in decisioni concrete
ed operative . In linea generale su questi inve-
stimenti dirò poi qualcosa brevemente, non
senza notare subito però l 'estrema prudenza
con cui si è parlato questa volta degli inter-
venti in Calabria, dati fino a ieri per certi .

Dunque, non siamo d'accordo, signori de l
Governo, e qui vogliamo essere molto chiar i
cercando di evitare, signor Presidente, onore -
voli colleghi, che questo dibattito si avvilisca
e si frantumi. Dai fatti di Reggio emerge acu-
tissima la questione sociale : miseria, disoccu-
pazione, emigrazione . Settecentomila emigrat i
da quando è nata la Repubblica in Italia ; 2
milioni di emigrati, tanti quanti sono i cala-
bresi che risiedono nella regione attualmente ,
da quel 20 settembre del 1870 la cui ricorrenza
centenaria l ' altro giorno abbiamo qui solen-
nemente celebrato .

Ma ecco la domanda che dobbiamo porci :
dai fatti di Reggio emerge solo una question e
sociale, che lo Stato, questo Stato, che l a
classe dirigente, questa classe dirigente nazio-
nale può alleviare allargando i cordoni dell a
borsa, questa volta - finalmente - localiz-
zando in Calabria, a Reggio, anche lì qual -
che impianto industriale, estendendo la legi-
slazione speciale (non siamo d'accordo, dir ò
poi perché, su questo tipo di misure) oppure,
come noi pensiamo, da Reggio e dall ' insieme
del Mezzogiorno - facciamo attenzione, ono-
revoli colleghi - non viene il segno di un a
crisi politica molto profonda, dal significato
più ampio, cioè una crisi del rapporto tra l e
masse meridionali e lo Stato, una crisi -
badate bene - che o troverà uno sbocco poli-
tico positivo, in direzione di un nuovo Stato,
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di una nuova democrazia, espressione di un
nuovo blocco delle forze dirigenti, oppure
darà luogo a rivolte, a convulsioni magar i
violente ma subalterne, perché incapaci ap-
punto di arrivare al nodo politico dello Stato
e perciò destinate ad essere strumentalizzat e
da un blocco interclassista dominato dall e
forze più reazionarie, antidemocratiche e d
eversive ?

Ecco perché la nostra posizione è stata cos ì
netta e ci siamo rifiutati di civettare e d i
inserirci in quel movimento . Non perché ne
abbiamo sottovalutato la profondità, il si-
gnificato della rivolta contro tutto un sistem a
politico che cova nell 'animo popolare : al
contrario; proprio perché ne abbiamo colto
fin dall'inizio tutto il significato, noi abbiam o
lavorato e lavoriamo per evitare che questo
movimento sbocchi in un vicolo cieco, s i
esaurisca in falsi obiettivi, e abbiamo quind i
cercato di indicare, in sostanza - questo è
lo sforzo che abbiamo fatto - una vera alter -
nativa politica generale . Voglio spiegarmi, e
sarò breve, signor Presidente .

Qualcuno ammette - oggi si Iegge su tutt i
i giornali - che certamente una crisi politic a
c ' è ; ma in che senso ? Nel senso di una cris i
delle vecchie clientele, del vecchio metod o
mafioso di governo che (si dice, ed è vero) è
particolare al Mezzogiorno, alla Calabria .
Buttiamo a mare - dicono costoro - i var i
Battaglia e tutto tornerà a posto . Io non credo
che basti questo . Perché allora non l 'avete
fatto e non lo fate ? Perché continuiamo ad
assistere a questo incredibile gioco dell e
parti ? Il ministro e il sottosegretario che
siedono sullo stesso banco dicono l'opposto ,
il deputato governativo a Roma ribelle a
Reggio !

Le cose non sono così semplici, e non è
un caso - vorrei dire all'onorevole Andreotti ,
di cui ho letto l ' interrogazione - se per tre
mesi abbiamo assistito a questo (come egl i
dice) incredibile, assurdo spettacolo di com-
plicità, di incapacità, di impotenza . La verità
è - questo noi vogliamo affermare - che i
fatti di Reggio non chiamano in causa sol o
gli squallidi personaggi locali, le loro colp e
e i loro metodi, e nemmeno solo i loro dirett i
protettori a Roma, ma ben altre forze, ch e
siedono al vertice della democrazia cristiana ,
del potere economico, nel Governo .

Del resto non vi è bisogno di prove . Nes-
suno ha qui osservato una verità lapalissiana :
voi oggi, signori del Governo, -ci annunciate
l'intenzione di intervenire in Calabria pe r
creare qualche migliaio di nuovi posti d i
lavoro, ma voi stessi qui, in questa stessa aula,

tra qualche giorno ci chiederete di appro-
vare un decreto congiunturale che, nell a
migliore delle ipotesi, incentivando ulterior-
mente le tendenze spontanee del mercat o
finanziario, dando mano libera al profitto per
ciò che riguarda l 'uso delle risorse e la stra-
tegia degli investimenti - sono queste, ono-
revole Restivo, le osservazioni che vengon o
dall'assemblea regionale siciliana, sarda, dall a
Fiera del Levante, da tutti gli ambienti meri-
dionali - darà un altro colpo al Mezzogiorn o
e provocherà quindi una nuova ondata migra-
toria, che del resto è già in atto, ben più vasta
di quei posti di lavoro che oggi promettete .

Torneremo comunque su questa question e
quando il decreto-legge verrà in discussione ;
ne accenno qui oggi per dire che questa di-
scussione sulla Calabria non approderà a
nulla se non si parte dalla lucida consapevo-
lezza (su cui noi ci permettiamo di insistere ,
come del resto altri colleghi in altre occa-
sioni) che, non ci troviamo di fronte - questo
vorrei dire, e mi pare il massimo di omaggi o
che si possa fare alla Calabria e a Reggio
Calabria - a una provincia, a una regione ,
come si dice ancora, che fa storia a sé, ch e
è stata dimenticata, per cui basta battersi i l
petto, promettere miliardi e allargare i cor-
doni della borsa . No ! Ci troviamo invece d i
fronte al caso limite di un problema ben più
generale che coinvolge tutta la Calabria e
tutto il Mezzogiorno, anche quello che non
è stato dimenticato ma ' che ha avuto gli inve-
stimenti industriali . E il problema è questo :
la crisi profonda di un sistema economico-
sociale, quello italiano generale, il quale bas a
tutto il suo equilibrio - l 'onorevole Scalfar i
me lo insegna - sul fatto di esportare con -
temporaneamente merci, capitali ed uomini ,
e che perciò, oltre a sfruttare in modo parti -
colare il lavoro operaio, ha bisogno (e no n
vi sono leggi speciali che tengano, se no n
si muta questo sistema) di una vasta are a
sottosviluppata, incapace di utilizzare e tra -
sformare le sue risorse, e che funzioni quind i
da immenso serbatoio di manodopera . Sono
le parole del professor Saraceno . Ecco i l
problema !

SCALFARI. Questo era vero fino a tr e
anni fa .

REICHLIN. vero anche oggi, e cercherò
di dimostrarlo . Ecco il problema, che nol i
è economico e settoriale . Il CIPE, per l ' in-
capacità della classe dirigente calabrese (v i
è anche questo da tenere presente), ha di-
menticato Reggio Calabria o la Calabria . E
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allora io domando : e Battipaglia ? E la Piana
del Sale non era stata dimenticata ? E la Pu -
glia ? Il quarto centro siderurgico di Taranto
ha mutato forse il ruolo subalterno della
Puglia ? Non parlo dei livelli più o meno
alti del reddito pro capite, ma del ruolo della
Puglia come fornitrice di manodopera e d i
semilavorati, magari non più soltanto agri -
coli . Ha arrestato forse l 'emigrazione in Pu-
glia o nelle altre regioni ?

Il problema, dunque, è un altro. Non po-
tete più, di fronte a fatti così drammatici ,
continuare a presentarvi con il solito discorso
della promessa di spostare questi investimen-
ti da un posto ad un altro. Il problema è
un altro, è un problema politico, nel sens o
di un indirizzo politico generale . Ben ven-
gano i nuovi investimenti delle partecipazioni
statali in Calabria, ma di per sé questo

pacchetto » lascia del tutto aperta la vera
domanda, che è questa : si ribadirà, nono-
stante i nuovi insediamenti industriali, come
si è ribadita in Puglia, in Sicilia, in Sardegn a
oggi, la funzione tradizionale della Calabri a
serbatoio di manodopera, fornitrice di semi -
lavorati, funzione, onorevole Restivo (mi di -
spiace di dover polemizzare con lei, ma lo
faccio nella sua veste di rappresentante de l
Governo), che non è stata finora contrastata
dal tipo di investimento delle partecipazion i
statali, cioè fondamentalmente concentrato
(sono esatte le domande che le ha rivolt o
l 'onorevole Scalfari) sulla siderurgia, sull a
chimica e sui telefoni ?

Voi sapete bene queste cose . E tanto è
vero che le partecipazioni statali non hanno
contrastato questa funzione del Mezzogiorn o
che il ministro Piccoli, pochi giorni fa, a
Bari, alla Fiera del levante, forniva quest i
dati (occorre riflettere su ciò) : le parteci-
pazioni statali partecipano dell'investiment o
industriale complessivo del paese per circa
il 20 per cento; le partecipazioni statali par-
tecipano dell ' incremento di occupazione indu-
striale nel paese per il 5 per cento . Il rap-
porto è di 1 a 4 rispetto al complesso dell ' in-
dustria . proprio un tipico settore, cioè, ch e
finora si è dimostrato incapace di affrontar e
il problema che io sto sollevando per il Mez-
zogiorno .

Se così sarà (e vengo al tema politico) ,
allora voi, quali che Siano le vostre intenzioni
(e quando dico « voi », non parlo solo de l
Governo, ma della classe dirigente, come s i
dice, di Milano, di Roma), avrete bisogno de l
clientelismo, per la ragione molto semplic e
che questo sistema avrà bisogno di ridurre
il popolo meridionale ad oggetto passivo di

interventi dall 'alto, a massa di povera gente ,
di disoccupati, di lavoratori precari, stagio-
nali, sottosalario, candidati all'emigrazione e
perciò incapaci di utilizzare e trasformare l e
risorse del Mezzogiorno, le risorse della Ca-
labria, le grandi risorse della Calabria e dell a
provincia di Reggio Calabria, di cui non a
caso nessuno dei difensori dei diritti millenar i
di Reggio Calabria ha parlato .

Vorrei che la Camera riflettesse su un dat o
(non ho le cifre esatte e posso sbagliare, ma
di poco) : il bilancio economico della Calabria ,
che è impressionante . Ebbene, in questo bi-
lancio la voce « assistenza », « contributi pre -
videnziali » pesa per oltre

	

il

	

20 per cento.
Si

	

tratta

	

di circa 120 miliardi al l 'anno,

	

s i
tratta (questa è la cosa che più mi colpisce
e che credo dovrebbe colpire tutta la Camera )
di più di tutto il monte-salari (questa è l a
condizione della Calabria), si tratta di du e
terzi del prodotto dell 'industria, si tratt a
quasi di quello che è il prodotto dell 'agri-
coltura (questo vorrei sottolineare ai collegh i
di Reggio Calabria) ma di un 'agricoltura
fondato sugli agrumi, sull 'olio, sul legname ,
sul vino, che fornisce invece un valore ag-
giunto di circa 200 miliardi, che non figura
nel bilancio economico della Calabria ma ch e
figura invece nel bilancio delle grandi indu-
strie trasformatrici, del grande commercio
nazionale e internazionale, dei grandi mono-
poli . Questo è ciò di cui voi non vi rendet e
conto !

Sapete a quanto ammontano le rimesse de -
gli emigranti ogni anno in Calabria ? 50 mi-
liardi, che sono 50 miliardi di spese impro-
duttive, di sussistenza, che ritornano ai pro-
duttori di quei beni, dal televisore all 'elettro-
domestico, che una popolazione passiva non
può fare a meno di consumare ; miliardi ch e
essa non riesce ad investire per dare luogo
a nuove attività. È un grande affare per i l
nord la rimessa degli emigranti anche sotto
questo aspetto .

Della legge speciale per la Calabria nes-
suno ha parlato. È vera la notizia che soltanto
200 miliardi su oltre mille raccolti con l a
legge speciale per la Calabria sono stati spes i
in Calabria ? Dove sono andati a finire gl i
altri ?

CAPUA. Le abbiamo dette tante volte qu i
dentro queste cose !

REICHLIN. E gli uomini della Calabri a
che hanno un valore, un grande valore, a
vantaggio di chi vanno ? Altro quindi che au-
tostrade, onorevoli colleghi ! Ecco perché l a
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Calabria è povera : non perché è dimenticat a
dal CIPE nei suoi investimenti industriali -
certo, c 'è anche questo, ma non è questa l a
ragione di fondo - ma perché è derubata ,
perché la Calabria è un luogo classico, tra-
dizionale, come altri del Mezzogiorno, dov e
avviene un immenso drenaggio di risorse .

Onorevole Reale, ella che è così sensibil e
ai diritti millenari di Reggio, perché tace su
questo punto decisivo, su questa vergogna :
più assistenti che salariati, mi correggo : più
assistiti che salariati ?

CAPUA. E anche più assistenti che assi-
stiti . . . (Si ride) .

REICHLIN. E anche molti assistenti, è
vero .

Perciò mi interessano relativamente l e
storie di mafia locale, fatti personali e cose
di questo genere . La vera mafia - che po i
alimenta la mafia locale, la mafia di Aspro -
monte di cui essa ha bisogno - è questa : è
il sistema che dà dieci per togliere cento . E
voi - consentitemi, onorevoli colleghi Giusep-
pe Reale, Vincelli, ecc . - siete in questo si-
stema (questa è la colpa che noi vi facciamo)
lo garantite, lo coprite ; anche perché - per
ritornare alla battuta sugli assistiti e sui sala-
riati - se in Calabria vi fossero meno assistiti e
più salariati non so chi vi darebbe tanti voti .
Perché questo sistema, affidando al sottosvi-
luppo il ruolo di tipo coloniale di cui tutt i
parlano, ha bisogno sul posto di mediatori -
di « ascari », si diceva un tempo - di gent e
(signori, io vivo nel Mezzogiorno) che dic a
al calabrese, al siciliano, al pugliese (scusat e
se traduco il discorso nei suoi termini più
semplici ma più veri) : sei povero, non cont i
niente, non c'è niente da fare, perciò puoi
solo chiedere un favore, una raccomandazio-
ne, puoi rivolgerti a me .

È questa la tragedia del popolo meridio-
nale, signor Presidente : che per appagare un
diritto, anche il più elementare, l'assegno fa-
miliare, deve chiedere un favore. Ecco per -
ché si ribella Reggio Calabria .

Questo sistema, dicevo, ha bisogno di pro-
tettori . Ecco allora farsi avanti il notabile ,
il difensore del capoluogo e dei diritti mil-
lenari - parole grosse - il deputato che h a
i santi in paradiso più di quell'altro depu-
tato, che adesso pare li abbia meno ; ecco
allora i ricatti ed ecco allora la divisione :
tanti cani intorno ad un osso. Ed in Calabri a
l'osso è appunto costituito dall'università ,
dalla fabbrica, dal capoluogo, promesse ed
argomenti che sono stati portati in giro per

anni, come un tempo si portavano in giro l e
Madonne pellegrine, di luogo in luogo .

SCALFARI. Ancora adesso ci sono, l e
Madonne pellegrine .

REICHLIN. Ancora adesso, nelle divers e
province per racimolare voti . Gli uomini che
hanno fatto tutto questo non possono tropp o
stupirsi per la rivolta di Reggio Calabria e
si comprende bene quindi - ecco la questio-
ne - il loro lungo silenzio, la loro impotenz a
a reagire di fronte a quei fatti . Di qui - vor-
rei dire all 'onorevole Andreotti - « l'incredi-
bile » vicenda di questi tre mesi e l'incapa-
cità di dare una risposta politica, democra-
tica, al vuoto di potere che vi si .era creato .

Ecco perché, onorevoli colleghi - ed h o
cercato di spiegarlo - noi comunisti denun-
ciamo con tanta insistenza una complicità
più vasta che riguarda tutta la democrazi a
cristiana e tutto l'indirizzo governativo e, ri-
peto, non soltanto lo specifico groviglio d'in-
teressi che legano certe forze di Roma a certe
altre di Reggio, di cui altri colleghi hanno
parlato .

Dispiace dirlo, onorevoli colleghi, ma la
conferma di questo giudizio noi la ricavia-
mo anche dall 'ultima intervista del ministr o
Misasi che abbiamo letto su un giornale ca-
labrese . È un documento ambiguo e per cert i
aspetti grave, avvilente (mi dispiace che no n
sia presente l 'onorevole Misasi) .

Si ha bene il diritto, io credo, di chiedere
che un ministro della Repubblica, un uomo
colto (è ministro della pubblica istruzione) ,
serio, per di più di sinistra come l'onorevol e
Misasi, non racconti più ai calabresi la fa-
i/cita che la Calabria si trova in queste con-
dizioni solo perché fino ad ora mancava d i
autostrade . Egli ragiona così e comincia di-
cendo: « Mancavano le strade, ecco perch é
non si è potuto far nulla . Ma adesso le strad e
ci sono, perciò », dice rivolgendosi ai reg-
gini, « invece di attaccarmi, lasciatemi fare .
Il pacchetto delle nuove iniziative industrial i
è pronto; cessate la rivolta; non date retta
ai miei nemici » (non fa nomi) « che, insi-
stendo, come fanno, sul capoluogo e sull'at-
tacco contro di me, rischiano di compromet-
tere tutto quello che io sto preparando e d i
lasciarvi a bocca asciutta » .

Che bel discorso ! Un discorso classico
della letteratura meridionalista: classico e

paterno. Parla il protettore, addolorato e

anche un poco minaccioso . Onorevole Misasi ,

è con questi discorsi che pensate di parlar e
alla mente e al cuore del popolo di Reggio
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e di offrire un'alternativa positiva, democra-
tica alla Calabria ?

È vero, onorevole Misasi, che nell ' inter-
vista si parla anche della regione . Si parla
della regione, se ne parla come di uno stru-
mento di partecipazione democratica, capace
di superare la rissa campanilistica e le ma-
novre di vertice . Ma queste parole, di cui i o
non contesto la sincerità, sono contraddette
e vanificate da tutto l'impianto verticistico ,
paternalistico, provvidenziale dell'intervista
e dall ' incredibile vacuità dell 'analisi .

La mancanza di strade ; ma le strutture
sociali le vogliamo nominare qualche volta ?
I rapporti di proprietà ? Possiamo chieder e
ad un uomo colto della sinistra che ogni tan-
to nomini queste cose e che non parli sol -
tanto di strade ?

Siamo realisti poi ; su questa base come
può il popolo di Reggio fare un salto di co-
scienza, liberarsi dal mito del capoluogo ,
guardare con fiducia alla regione ? La gent e
non può capire . Guarda i fatti, vede la regio -
ne mandata a spasso, umiliata – questo è i l
danno che state facendo – in attesa che si con-
cludano prima i baratti a Roma . Se non si
rimette in discussione alla radice questo si-
stema, il sistema di potere, se tutto sì riduc e
al fatto di aspettare che il Governo, i nota-
bili di Cosenza, di Catanzaro contrattino, s i
mettano d 'accordo con quelli di Reggio, scu-
sate, che bisogno c'è della regione e dell'auto -
governo ? Che cosa capisce la gente ? La gen-
te capisce soltanto che c'è bisogno di un'al-
tra cosa : c ' è bisogno di pezzi grossi, c'è bi-
sogno di santi in paradiso, e allora viene fuo-
ri il pezzo grosso di Reggio, che soffierà su l
fuoco della protesta per contrattare con pi ù
forza con il pezzo grosso di Catanzaro, e
così scoppia la rissa, la divisione si approfon-
disce, la democrazia perde ogni base e ogn i
credito .

E poi (e qui veniamo al punto più deli-
cato) di fronte a Reggio, c'è la Sicilia, e l a
gente sa bene che la regione può diventare ,
specie nel Mezzogiorno, un nuovo centro d i
potere, di organizzazione del clientelismo e
del sottogoverno, un nuovo peso sulle sue
spalle, un nuovo padrone.

Onorevole Restivo, ho ascoltato con grand e
interesse le sue importanti dichiarazioni su l
decentramento; ma io pensavo, ascoltandola ,
se colui che parlava era lo stesso Restivo che
fu presidente per anni della regione siciliana .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Era Io
stesso Restivo, ma posso dirle che non ho

nessun ripensamento . Quello che ho detto ier i
è stata sempre la mia convinzione .

REICHLIN . Perciò la gente diffida, ono-
revole Restivo . (Commenti) .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Ella vuoi
dire che spera che le cose della Calabria l e
conosca meglio di quelle della Sicilia . Io d'al -
tra parte appartengo un po ' a una storia mol-
to antica dell'autonomia . E da oltre 15 ann i
che sono lontano dalla storia della region e
siciliana .

REICHLIN. La storia della regione sici-
liana non è stata una storia di decentramen-
to, è stata una storia di nuovi accentramenti ,
di costruzione di una nuova capitale, di nuo-
vi ministeri, di nuovi centri di potere che s i
sono aggiunti ai vecchi .

CAPUA. Ma questo succede dappertutto .

REICHLIN . Questa sarà ed è la nostra bat-
taglia, e giungo adesso a questo tema .

INGRAO. Perché protesta, onorevole Ca-
pua ? Voi siete contro, in via di principio ,
la regione ! Voi siete quelli dei prefetti .

CAPUA . E voi siete quelli dei commissar i
politici .

REICHLIN. Vogliamo davvero battere i l
municipalismo, isolare le cricche mafiose lo -
cali che speculano su tutto questo ? Bene, al-
lora, onorevoli colleghi, la risposta politica
del partito comunista alla vicenda di Reggio
è che bisogna fare un altro discorso, un di -
scorso che noi non vogliamo fare da soli ,
ma insieme con tutte le forze di sinistra e de-
mocratiche, laiche e cattoliche, parlandoc i
chiaro, però .

Ecco perché ho voluto polemizzare con
l'onorevole Misasi, consapevoli come siamo
che tutta la sinistra deve riqualificare la su a
posizione in Calabria, non sfuggendo, nessu-
no che si senta di sinistra e democratico, all e
proprie responsabilità, che sono grandi, an-
che perché la sinistra in Calabria è virtual-
mente maggioranza . Ci sono nel consiglio re-
gionale (perciò si spara tanto su questo con-
siglio regionale) 10 consiglieri comunisti, 7
socialisti, se ci sei, sinistra democristiana,
batti un colpo, su 40 consiglieri . Perché la
destra, dunque, che è la peggiore destra fa-
scista, eversiva, clientelare, riesce a far pre-
valere il suo ricatto ?
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Ecco, amici socialisti e della sinistra demo -
cristiana, a che cosa serve ormai il recint o
del centro-sinistra in Calabria ! Le vicende d i
questi mesi lo hanno reso chiaro : serve a
ridurre anche voi all'impotenza, a farvi pri-
gionieri di un piano eversivo, che è rivolt o
principalmente contro la regione e contro l a
democrazia . _

La regione, ripeto, offre l 'occasione stori-
ca e nuova alla Calabria di uscire dalla con -
dizione coloniale . E io vi dico, onorevoli col -
leghi, di stare molto attenti perché la ma-
novra è più ampia : colpendo oggi la Cala-
bria, si vuole colpire tutto il Mezzogiorno,
farne una Vandea e rivolgerlo così contro l'in-
sieme del movimento operaio e della demo-
crazia italiana .

Non credo che siano fantasie. Non è tanto
da ridere l'iniziativa di quel personaggio d i
cui ha parlato l 'onorevole Scalfari, che pro -
poneva il referendum per spezzare in due la
Calabria e creare la regione dello Stretto . Già
si sono collegati con forze ben determinate e
qualificate di Messina, facendo leva su senti -
menti anti-Palermo che vi sono in quella zona
e che la gestione fallimentare della regione
siciliana ha rinfocolato . Si cerca di metter e
in moto in questo modo una catena che tend e
a colpire tutto il Mezzogiorno, tutta la demo-
crazia, tutto l 'autogoverno .

Ecco perché poniamo al centro di tutto i l
discorso sull'autogoverno, come unica leva
possibile e realistica di uno sviluppo nuovo
anche economico della Calabria e del Mezzo -
giorno, non leggi speciali, ma l 'autogoverno .

Ma bisogna dire la verità alla gente ; biso-
gna dirla tutti insieme, bisogna che la dicano
anche i socialisti e la sinistra democristiana.
E la verità è che, se dopo gli anni '50, la Ca-
labria si è fermata, ciò non è accaduto per
mancanza di strade, onorevole Misasi, ma per -
ché quel grande fatto di civiltà e di progress o
che fu Melissa, che fu il moto dei contadin i
poveri e dei braccianti calabresi, è stato arre -
stato e tradito dalla democrazia cristiana .

« Imparate le lingue ed emigrate » : ricor-
date ? Questa fu la risposta che dette De Ga-
speri ai contadini calabresi .

Queste popolazioni sono ferite e frustrate .
Non possono più essere illuse con nuove pro -
messe e nuove concessioni dall'alto . Esse po-
tranno credere, quindi, nella democrazia e
nell ' autogoverno solo se crederanno in se stes-
se, se capiranno, per esempio – ecco perch é
ho citato il fatto di Melissa – che nonostant e
tutto le lotte del 1950 non sono state vane, anz i
restano un esempio più che mai attuale, su l
piano pratico e non soltanto ideale .

Colleghi calabresi, guardate, a un passo d a
Reggio, Crotone. Non vi dice niente il fatto
che non è da ieri, ma dal 1925, cbe a Crotone
sono venute Ia Montecatini e la Pertusola ?

Sono calate nel marchesato di Crotone. Ebbe-
ne, quelle fabbriche _dimostrano che, senza
rompere le vecchie strutture sociali e i vecch i
rapporti di proprietà, l ' industrializzazion e

dall'alto è destinata al fallimento . Nel 1945 ,

dopo 20 anni che la Montecatini e la Pertu-

sola erano calate a Crotone, il marchesat o
aveva esattamente lo stesso volto di prima ,
non era cambiato affatto . Perché adesso è cam-
biato ? Perché è così diverso dal passato ?
evidente, mi pare, e quello ne è un esempio ,
che la nuova realtà del crotonese è in rappor-
to con i grandi fatti sociali, che non si ridu-
cono tutti a fatti interni all'agricoltura, a i
grandi fatti sociali che sono accaduti in quel -
la zona nel 1950.

Questo bisogna dire ai reggini e ai cala-
bresi. Non bisogna proporre protettori pi ù
illuminati e più lungimiranti al posto di quel -
li attuali ; bisogna dir loro la verità . Dire, per
esempio, che cosa accadrebbe di Reggio Ca-
labria, se la meravigliosa piana di Gioia Tau-
ro non fosse il luogo dove si consuma ogni
anno una incredibile rapina di ricchezze pe r
mano della classe dirigente locale, gli attual i
caporioni della rivolta, che stanno mandando
in malora gli oliveti e gli agrumeti .

Perché volete tanto il capoluogo, ma non
volete, per esempio, la riforma dei patti agra-
ri, che pure inciderebbe sullo sviluppo dell a
provincia di Reggio Calabria ? Onorevoli colle-
ghi, vi richiamo a questi fatti che incidereb-
bero in termini di arresto dell'emigrazione ,
di mobilitazione delle immense capacità crea-
tive delle popolazioni, dei braccianti, dei con-
tadini, e fungerebbero quindi da freno all a
disgregazione sociale, contribuendo alla tra-
sformazione dell'ambiente e alla creazione d i
alcune delle condizioni essenziali per avviare
un reale processo di industrializzazione .

Come strillavate ieri quando l'onorevol e
Frasca accennava a questi problemi ! Perché ?
E come era curioso e divertente il richiam o
che qualcuno di voi faceva alla solidarietà go-
vernativa, mentre l'onorevole Frasca parlav a
di agrari, di speculazione e di rendita edilizia !
Ma non era questo « un Governo per le rifor-
me » ? Perché non dite che cosa accadrebbe s e
la città di Reggio non fosse rapinata dagli spe-
culatori dell'edilizia che dirigono il comitato
di agitazione per il capoluogo ? Decine di mi-
liardi sono spremuti alla cittadinanza sott o
forma di affitti, tasse, rialzo dei costi di ur-
banizzazione, dei trasporti pubblici, dei ser-
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vizi comunali : decine di miliardi che poi, at-
traverso il sistema bancario, finiscono al nord
e solo in parte restano nelle tasche di quegl i
speculatori ,

Onorevoli colleghi, se non muta tutto
questo, lo stabilimento siderurgico non servirà
a nulla . Guardate le altre regioni del Mezzo-
giorno !

Mi rendo conto che per la democrazia
cristiana questo discorso non è facile . Com' è
possibile mettere con le spalle al muro i
Ciccio Franco, i Matacena, la classe dirigente
locale, e attaccarla con questi argomenti ?
Com'è possibile, signori della democrazia
cristiana, senza tirare in ballo contempora-
neamente analoghi personaggi, analoghi siste-
mi di governo, analoghe situazioni a Cosenza
e a Catanzaro, senza quindi che la gente
capisca ciò che voi tutti insieme più temete ,
e cioè che l'unità della Calabria è possibile
farla solo sulla base dell 'unità degli sfruttat i
di Reggio, di Cosenza e di Catanzaro contro
gli sfruttatori di Reggio, di Cosenza e d i
Catanzaro ? Ecco perché non rinunciate a i

pacchetti », alla ricerca di nuovi compro -
messi di vertice alle spalle della regione !

Signori, misurate però le conseguenze d i
tutto questo. La regione calabrese in questo
modo nascerà morta e, nella migliore dell e
ipotesi, diventerà un centro di contrattazione
tra gruppi di potere per la suddivisione de l
sottogoverno . Quindi resterà estranea all e
masse, diventerà . anzi bersaglio della lor o
collera e della loro protesta ; ed anche la que-
stione di Reggio e del capoluogo resterà
aperta, con tutte le conseguenze che si pos-
sono immaginare : violenze, repressioni, cris i
della democrazia. Resterà aperta perché in u n
certo senso troveranno dei motivi di ragion e
l 'onorevole Giuseppe Reale e Liccio Franc o
che vogliono a tutti i costi il capoluogo a
Reggio. Ed in effetti essi avranno ragione :
perché in una regione concepita come centr o
di potere delle clientele è inutile dire che i l
capoluogo non è importante, onorevole Re -
stivo. È importante perché decide parecchi o
su chi comanda e quindi su chi può distri-
buire più favori . Il capoluogo diventa invece
(questo è il discorso che bisogna fare !)- un
falso problema, che può essere risolto senza
lacerazioni, solo se viene avanti un altro tipo
di regione : quella che noi abbiamo proposto
nella campagna elettorale e nel comizio del-
l 'onorevole Ingrao a Reggio Calabria .

Ecco perché, signor Presidente e onore -
voli colleghi, la nostra proposta è che la que-
stione del capoluogo venga decisa dall'assem-
blea regionale contestualmente al tipo di sta -

toto, quindi al tipo di regione – nuova, demo-
cratica, non accentrata – da dare alla Calabria ;
una regione quindi che decentri le sue fun-
zioni amministrative ai comuni e alle zone ,
che da una parte riduca al minimo gli asses-
sorati togliendo ad essi ogni carattere di centr i
di potere, e, dall'altra, che abbia un fort e
potere di unificazione regionale, facendo
emergere i problemi reali della Calabria e
affrontandoli attraverso una programmazion e
democratica che abbia i suoi soggetti no n
soltanto a Roma ma in Calabria, nei sinda-
cati, negli enti locali, nei comitati zonali, nell e
associazioni di massa e di categoria .

Il dilemma vero quindi non è : Reggio o ,
Catanzaro; il dilemma vero che sta di front e
ai calabresi è : quale regione ? Una region e
centro di potere, una regione compromess o
di vertice, o una regione luogo del decentra -
mento e dell'autogoverno ? .

Questa è la nostra proposta : una proposta
coraggiosa ed innovatrice . Al punto in cu i
sono giunte le cose nel Mezzogiorno e i n
Calabria, non vediamo altre alternative . C'è
attesa, onorevoli colleghi, per questo dibattito .
La Camera non deluderà le popolazioni meri-
dionali se, partendo dai drammatici fatti di
Reggio, saprà indicare a queste popolazioni ,
ripeto, la via della democrazia e dell 'auto-
governo .

La vicenda è grave, allarmante, è piena d i
significato . Da essa sorge imperiosa la neces-
sità di un ordinamento regionale (questo è
il problema che emerge dai fatti di Reggio) ,
che spezzi la mediazione clientelare attraverso
cui è passata finora la subordinazione del
Mezzogiorno e la rapina delle sue risors e
umane in primo luogo, come mi sono sfor-
zato di dimostrare . Questo può essere fatto ,
ma alla sola condizione di avviare l'autogo-
verno non come rito formale, come delega a
trenta o quaranta eletti ogni quattro anni d i
determinate funzioni, ma come organizzazione
da parte della regione dell'intervento di masse
attive come punto di appoggio e di riferi-
mento per la loro lotta. Solo così il popolo d i
Reggio si sottrarrà ai falsi miti e i motiv i
più giusti e profondi della sua protesta tro-
veranno uno sbocco democratico positivo nella
direzione appunto di un nuovo Stato e d i
una nuova democrazia .

Sappia la Camera che il nostro partito sta
lavorando a questo sbocco estendendo a tutta
la regione la lotta unitaria dei sindacati pe r
l'occupazione, la trasformazione e la difes a
del suolo, le riforme .

Voi, signori, lavorate intorno a nuov i
compromessi, a nuove escogitazioni, ad in-
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terventi dall ' alto che umiliano la democra-
zia e preparano nuove lacerazioni . Noi ci
sforziamo di unire i lavoratori calabresi in -
citandoli a lottare per reali obiettivi di pro-
gresso, incitandoli a governarsi, incitandol i
a credere in loro stessi, incitandoli a pren-
dere nelle loro mani il destino di questa terr a
tormentata che non è una colonia, ma un a
regione della repubblica italiana . (Applaus i
all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Antonino Tri-
podi ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

Onorevole Tripodi, mi permetto di rivol-
gerle la stessa preghiera di brevità che ho
rivolto ad altri colleghi .

TRIPODI ANTONINO. Signor Presidente ,
io non sono come l'onorevole Scalfari, cio è
non voglio dire bugie . La prego di Iasciarmi
il tempo e la possibilità di esaurire il delicat o
argomento che ho esposto in numerose inter-
rogazioni ed in un'interpellanza .

PRESIDENTE. Rivolgo soltanto alla sua
meditazione la preghiera di tener presente l a
situazione di fatto . Non posso dirle altro ch e
questo .

TRIPODI ANTONINO. Terrò presente la
sua raccomandazione e la ringrazio .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
onorevole ministro, chi tra noi ha parteci-
pato il 19 settembre alla riunione della Com-
missione interni, primo atto - debbo dire no n
molto sollecito - del Parlamento nazional e
nei confronti dei fatti di Reggio, ricorda ch e
il Presidente della Commissione medesima ,
l 'onorevole Corona, si chiese « come in una
nobile città quale Reggio Calabria si foss e
potuto arrivare a tali eccessi » .

Noi comprendiamo la sorpresa in chi con-
sidera la paziente e tenace storia di Reggi o
Calabria, sempre rinascente dalle proprie ce -
neri, senza insofferenze o rivolte contro i l
destino che non è stato clemente . Ma com-
prendiamo meno questa sorpresa se ci ri-
portiamo alle esperienze e alla sensibilità ch e
quanti si vantano di democrazia dovrebber o
avere per certi fatti morali e sociali, che fa -
talmente portano alla esplosione la fierezz a
morale e i bisogni materiali di un popolo ,
se a lungo offesa l 'una e disattesi gli altri .

Noi conveniamo, onorevole ministro, e d
ella lo sa bene perché lo abbiamo ripetut o
in questa Camera e fuori, che la piazza non
debba sostituirsi allo Stato per imporre co n
la violenza l ' ideologia di una parte politica

ad un'altra parte . Però riteniamo che qui i l
caso sia ben diverso . Si tratta infatti di cosa
ben diversa quando un popolo insorge una-
nime perché né lo Stato, né le leggi, né chi
fa le leggi, ne hanno ascoltato le antiche e
in fine esasperate istanze .

Riteniamo perciò, sia pure rispettosa-
mente, che sbagli l'onorevole Presidente de l
Consiglio e sbagli anche lei, onorevole Re-
stivo, quando dite che « interlocutori del Go-
verno non possono essere né la violenza n é
la piazza » . Noi riteniamo che siate in errore
proprio perché, prima che la piazza di Reg-
gio divenisse violenza dei reggini, le voc i
verso il Governo si erano levate per anni e
anni con tono civile e democratico, e attra-
verso tutti gli organi responsabili che un a
città può avere .

Ma queste voci rimasero sempre inascol-
tate. Potremmo rifare una lunga storia d i
quelle voci per dimostrare che le cose ogg i
dette e scoperte dalla stampa quotidiana e
dai rotocalchi nonché, or ora, dai banchi del -
l'estrema sinistra, le abbiamo dette e ripe-
tute noi, insieme al popolo di Reggio Cala-
bria, da almeno venti anni . Oggi alcuni gior-
nali, soprattutto quei rotocalchi radicali e
socialisti sui quali scrive l'onorevole Scalfari ,
còn dispettoso sussiego parlano di « profon-
da frustrazione e di isolamento in cui si tro-
va quella città di confine » . Ma ci vuole ben
altro che parlar-e di frustrazione quando s i
esamina, nei tempi lunghi del passato, i l
dramma di Reggio Calabria !

Anch'ella, onorevole Restivo, ieri ha par -
lato di « delusioni antiche e nuove, di antico
abbandono, di sofferenze remote » . E anche
l ' onorevole Misasi, nell'intervista concessa
qualche giorno fa alla Gazzetta del Sud, ha
detto che i fatti di Reggio Calabria hann o
« una radice profonda e antica » . E allora ?
Altro che sola « frustrazione » nei fatti di
Reggio Calabria, altro che « congiura » o
« cospirazione » come stupidamenté testé ab-
biamo sentito ripetere dall'onorevole Scalfari,
questo don Chisciotte in sedicesimo, che ci h a
parlato di folcloristici gruppi alla testa dell a
rivolta ! Folcloristico è lui, con l'unica diffe-
renza che prima, da giornalista, era folclori-
stico senza barba e ora lo è con la barba .

A badare ai tempi lunghi del passato c 'è
nei fatti di Reggio l ' inumano reddito pe r
abitante, c ' è l'emigrazione che dissangua ,
l'analfabetismo in percentuale vergognosa . Ci
sono le attrezzature scolastiche più arretrate ,
e le montagne che precipitano verso il mare ,
e la agricoltura minata dalla crisi dell ' olio
e degli agrumi . E poi nessun serio impianto
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industriale, e due sole grandi arterie verso
il mare, oltre a un dedalo di viuzze ch e
precipitano verticalmente dall 'Aspromonte
verso lo Jonio e verso il Tirreno; c' è un
aeroporto disattrezzato e incompleto, c'è un
porto del cui ampliamento sento parlare d a
quando ero bambino, che deve essere ultimato
sempre, ma che non lo è mai, sicché si è
parlato de1l' « opera del Duomo », a proposit o
di questo porto mai finito . Eppure onorevol e
ministro, mai una violenza da parte dell a
insoddisfatta Reggio . I ventenni passano, e
sotto l 'uno e sotto l 'altro regime, e mai una
rivolta nel desolante quadro che nei temp i
lunghi del passato potremmo dipingere per la
provincia reggina . Ma il discorso si farebbe
lungo, ed io devo ascoltare il cortese invit o
del Presidente. Non mi rifarò perciò alle voci
antiche .

Mi rifarò alle voci, ancora senza violenza ,
levate da Reggio verso Roma, nei tempi brevi ,
ma che hanno trovato Roma sempre sorda .
Certo potremmo ripetere le angosciose stori e
sociali ed economiche care alla sinistra e all a
estrema sinistra. Ma preferiamo stringere i
tempi, venire ai tempi brevi, e avvertire che
del capoluogo, dell 'università, delle industri e
non si parla dal mese di giugno o dal mes e
di luglio di quest 'anno, ma si è parlato co n
insistenza nell ' autunno del 1968 . Per due ann i
pieni, la voce rispettosa, civile, contenuta, de-
mocratica, della città di Reggio Calabria s i
è levata verso gli organi governativi e vers o
le direzioni dei partiti di governo.

Nell 'autunno del 1968 gli organi munici-
pali e provinciali della città di Reggio, hann o
richiamato i voti che venti anni prima i cent o
sindaci dell ' intera provincia, il 21 ottobre de l
1948, avevano levato verso il Governo italian o
per chiedere che il problema del capoluogo
fosse equamente deciso su iniziativa dello
Stato e non delle fazioni . Fu costituito allora ,
e non oggi – oggi che si sparla tanto de i
comitati, di questi comitati scomunicati co n
i quali il Governo non intende colloquiare
né avere un dialogo – il primo comitato, fi n
dall ' ottobre del 1968 . Era un comitato per i l
riscatto civile, che civilmente si era rivolto
al Presidente del Consiglio dell ' epoca, e a l
ministro dell'interno e persino al President e
della Repubblica, per prospettare i tre pro-
blemi scottanti alla cui soluzione Reggio aspi-
rava. Si riunirono anche gli organi consiliari
del comune e della provincia e che cosa
chiesero ? Che fosse dato immediatamente i l
capoluogo a Reggio ? Ma nemmeno per sogno .
Chiesero urgenti soluzioni globali, sicché è
strano che oggi si debba sentire parlare dal

Governo di globalità, ripetendosi le parol e
che due anni fa venivano dette dagli organ i
responsabili e da tutta la popolazione di Reg-
gio Calabria, globalità risolutiva dei problem i
che per il decollo di quella derelitta region e
sembravano essenziali : il capoluogo, Funi-
versità, il pacchetto economico .

Il 5 novembre del 1968 il sindaco inform ò
il consiglio comunale di Reggio Calabria che
la città di Cosenza aveva accettato di discutere
la globale ripartizione delle tre istanze ; ma
che la città di Catanzaro si era rifiutata, o
meglio vi aderiva salva però la questione de l
capoluogo da tenere fuori discussione . Ma
provincia e comune votarono un ordine de l
giorno inviato alla Presidenza della Repub-
blica ed alla Presidenza del Consiglio, insi-
stendo sempre su una soluzione globale e
contestuale . Finì il 1968 ; cominciò il 1969 e
restavano ansie e preoccupazioni, perché, no-
nostante le istanze, il Governo non rispon-
deva. Il Governo era sordo, Roma taceva .
Nei primi giorni del gennaio del 1969 – la
stampa ne diede notizia esattamente il 9 gen-
naio 1969 – il vicepresidente del Consiglio
dei ministri, il socialista onorevole De Mar -
tino, diede udienza al sindaco di Reggio Ca-
labria con una intera delegazione di categorie
professionali, di rappresentanti del comune e
dei partiti politici . Dopo essersi recati da De
Martino, costoro andarono dall 'onorevole Pic-
coli, che allora era segretario nazionale dell a
democrazia cristiana . Che cosa chiesero insi-
stentemente, rispettosamente e civilmente ?
Chiesero : non compromettete nulla, noi reg-
gini non vi chiediamo altro che di darci un a

mano d ' aiuto; chiediamo a voi socialisti, a
voi onorevole De Martino, e a voi democri-
stiani, a voi onorevole Piccoli, di aiutarc i
per facilitare una soluzione globale dei pro-
blemi del capoluogo, dell 'università e' degl i

insediamenti industriali . Ebbero parole, pro -
messe, genericità . Ma nessun impegno, nes-
suna risposta precisa, nessuna iniziativa da

parte del Governo . Perfino le federazioni lo -
cali dei partiti politici inviarono alle loro
direzioni nazionali un memoriale . Tra i gior-
nali che ho con me trovo un memoriale man-
dato dalla federazione del partito repubbli-
cano di Reggio e consegnato al ministro Real e
e all'onorevole La Malfa . Cos 'hanno fatto i l
ministro Reale e il segretario del partito re -
pubblicano di quel memoriale ? Chi ne h a
saputo più qualcosa a Reggio ?

A metà febbraio del 1969 (ecco le voci dei
tempi brevi) si seppe che il CIPE stava per
localizzare l'università . E si disse che l'uni-
versità sarebbe andata a Cosenza, che era
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stato raggiunto un compromesso tra Cosenza
e Catanzaro, per cui Catanzaro avrebbe avuto
il capoluogo, consentendo a Cosenza di aver e
l'università . Il consiglio comunale si riunì i l
16 febbraio (mentre la piazza taceva) e pre-
parò un memoriale . Il medesimo memorial e
negli anni precedenti era stato mandato al -
l'onorevole Moro come Presidente del Con-
siglio e all'onorevole Leone quando lo era
stato a sua volta. Lo stesso memoriale fu in-
viato al nuovo Presidente del Consiglio . Esso
testualmente recita : « Il Governo promuova
un incontro per una valutazione globale de i
problemi di sviluppo economico, sociale ed
umano della regione calabrese, tenendo cont o
delle esigenze e del ruolo di ciascuna delle tr e
province, e particolarmente delle vocazion i
delle città capoluogo di provincia » .

Nessuna risposta. Roma tace . Il 22 feb-
braio, presso il municipio di Reggio Calabria ,
si riuniscono parlamentari, amministratori e
sindacalisti . Altro che estremisti, altro che
fascisti ! Si riunisce tutta la parte produttiva ,
responsabile, politica della città di Reggi o
Calabria, e invia un ennesimo memoriale agl i
esponenti massimi della democrazia cristiana :
all'onorevole Piccoli e agli onorevoli Gioia e
Delle Fave, che si diceva fossero stati delegat i
a trattare questo problema . Si chiedeva che
il Governo o la democrazia cristiana, presen-
tassero un disegno di legge per avocare a l
Parlamento la designazione dei capoluoghi re-
gionali .

Ma né Governo, né partiti di Governo, s i
fecero menomamente vivi, dinanzi a quest e
istanze ancora rispettose, civili e democra-
tiche. Allora cominciò a farsi sentire la piazza .
Come si fece sentire ? Con una civile pro -
testa : scesero in piazza i reggini, si chiusero
le scuole, ci furono due giornate di dimostra-
zioni, ci fu persino una occupazione simbolic a
dell'amministrazione provinciale operata dagl i
studenti universitari . Reggio Calabria, attra-
verso queste pacifiche dimostrazioni, insisteva
perché il Governo desse una risposta, perché
si accorgesse delle sacrosante istanze che sali-
vano dalla popolazione, perché non compro-
mettesse nulla, perché assicurasse che uni-
versità, capoluogo, industrie non erano an-
cora impegnate in una provincia o nell'altra .

Il 21 marzo il consiglio comunale approvò
un ordine del giorno unitario per il capoluogo
di regione a Reggio, e lo inviò nuovament e
al Presidente della Repubblica e al Governo .
Il sindaco informò che l 'allora segretario na-
zionale della democrazia cristiana, l'onorevol e
Piccoli, dopo averlo ricevuto, gli aveva comu-
nicato che l 'orientamento della democrazia

cristiana era per l'avocazione al Parlament o
della scelta dei capoluoghi regionali . Fu su
questa assicurazione che si ebbe la tregua del -
l'opinione pubblica, in attesa che Roma par-
lasse, che decidesse, che dicesse qualche cosa .
Ma intanto Roma aveva da pensare ad altro .
Avveniva la scissione socialista, seguita dall a
crisi del Governo Rumor e dall'autunno caldo .
L'onorevole Piccoli lasciava l'incarico di se-
gretario della democrazia cristiana . Seguivano
le bombe di Milano e poi un'altra crisi di Go-
verno . E Reggio Calabria ? Attendéva e spe-
rava che almeno il Parlamento, dovendo di-
scutere con la corda al collo, dovendo estrarre
col forcipe la legge finanziaria, vi inserisse
la soluzione del più che ventennale problem a
del capoluogo della regione a statuto ordi-
nario .

Ma la legge finanziaria fu approvata. S i
svolsero le elezioni regionali del 7 giugn o
1970, mentre in cento comizi noi, parlamen-
tari del MSI, in giro per l'Italia e per la Ca-
labria, avvertivamo che la scadenza del pro-
blema dei capoluoghi in Calabria e negl i
Abruzzi era imminente. Perché ? Forse per-
ché, come scioccamente e temerariamente dic e
l'onorevole Scalfari, andavamo organizzando
la prova generale di forza con le nostr e
squadre ? Non diciamo corbellerie ! Lo dice-
vamo perché avevamo il polso della situazion e
e ci rendevamo conto che sarebbe bastata una
parola da parte del Governo, un suo impegn o
sui criteri di massima per la scelta dei capo -
luoghi. Sarebbe bastato che, appena finite l e
elezioni, fosse venuto in Calabria qualche mi-
nistro per manifestare il pensiero del Go-
verno ; sarebbe bastato che ,da parte dei vertic i
della democrazia cristiana e del partito socia -
lista si fosse presa l'iniziativa per riunire i

rappresentanti delle tre province e per discu-
tere globalmente tutti i problemi che le inte-
ressavano.

No, Roma continuò a tacere . Anzi fece

peggio. Il 23 giugno la Presidenza del Con-
siglio dei ministri emanò una circolare sull a
quale ieri ella, onorevole Restivo, ha avuto
la bontà di insistere, per asserire, dal suo
punto di vista, che, essendo quello l 'ordina-
mento giuridico, diversamente non si poteva

fare: l'assemblea regionale andava convocata

a Catanzaro .
Strano però iI verbo usato in codesta circo -

lare : « Si ritiene » ! Ma se l'ordinamento
giuridico è dalla parte del Governo, il Gover-
no non doveva usare in quella circolare un
simile termine di opinabilità, avendo d i
fronte una situazione regionale sempre pi ù
incandescente nell 'attesa. Come si fa a seri-
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vere : « Si ritiene che la prima riunione de i
consigli regionali debba essere tenuta nelle
città sede di corte d'appello » ? Chi ha dietr o
di sé la norma giuridica, la certezza del di -
ritto, non usa un simile verbo ! Nella locu-
zione « si ritiene », vi è già l'arbitrio, la forz a
del potente, che non è buon diritto .

Onorevole ministro, ieri l'ho ascoltata at-
tentamente, allorché ha fornito la spiegazion e
delle norme, a suo modo di vedere, vigenti .
Ma è una spiegazione di comodo, e perci ò
violatrice dell 'articolo 25 della legge 17 feb-
braio 1968, n . 108, che invece recita : « Le
assemblee regionali debbono essere insediat e
nelle città capoluogo di regione » . Ella non
mandava un commissario di Governo a Ca-
tanzaro per farsi la barba. Lo mandava per -
ché convocasse l 'assemblea regionale . L'as-
semblea regionale, però, dice l'articolo 25
della legge, doveva essere insediata nella citt à
capoluogo di regione . L' imprudenza sua era
manifesta .

RESTIVO, Ministro dell' interno . Onore-
vole Tripodi, legga anche l'articolo 8 di quella
legge, in cui si dice che le sedi delle cort i
d 'appello sono nei capoluoghi di regione.

TRIPODI ANTONINO. Siamo noi colpe-
voli delle contraddizioni e degli errori d i
codeste vostre pessime leggi ?

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Non vi
sono contraddizioni ; vi è una norma e ve ne
è un'altra, le due norme si completano .

TRIPODI ANTONINO. Niente affatto ,
onorevole ministro ; quanto meno si contrad-
dicono. Del resto, se ella esprime la sua opi-
nione, consenta anche a me di esprimere l a
mia. C'è da considerare anche, onorevole
ministro, che vi erano delle regioni con più
di una corte d 'appello. Come vi siete regolati ?
E in base a quale norma ? C 'è nella legge una
contraddizione che dimostra proprio la im-
perdonabile fretta con la quale sono state
varate le regioni solo per fare piacere al par-
tito comunista. Da qui le storture che poi so n
venute fuori .

Quindi l'atto compiuto, anzi consumato –
fuori della legge, e perciò contro la legge, e
per giunta ad opera del Governo – con quell a
malnata circolare, ha lasciato da quel mo-
mento la popolazione di Reggio senza tutel a
da parte dell 'ordinamento giuridico.

RESTIVO, Ministro dell' interno . Onore-
vole Tripodi, ella critica la locuzione « si ri -

tiene » adoperata dal Governo. Ella enuncia
delle opinioni, e queste opinioni posson o
lasciare aperto il problema se tutta la materia
sia stata definitivamente regolata da quelle
norme, o non si prospetti invece l'opportunità
di un assetto normativo diverso . Ma ella non
può dire che allo stato attuale della legisla-
zione – e noi siamo gli esecutori della legge –
non esista una norma molto precisa in ma-
teria. Può dire che occorre una integrazione ,
un completamento, un processo che dia mag-
giore certezza del diritto, ma non di più .

TRIPODI ANTONINO . Onorevole ministro ,
ella è maestro di diritto e sa bene che il Go-
verno non è soltanto l'esecutore della legge :
il Governo è anche fonte della legge. Il Go-
verno, quando si accorge che c'è una lacuna
o un'incertezza nella Iegge, ha il dovere d i
presentare un suo disegno di legge per col -
mare questa lacuna, e non di procedere abu-
sivamente . Ci pensi, e vedrà che mi sta dando
involontariamente ragione .

Quindi, onorevole Restivo, essendo rimast a
la popolazione di Reggio Calabria priva dell a
tutela dell'ordinamento giuridico, è compren-
sibile, che la lacuna della legge sia stata col-
mata dalla piazza . Ma nemmeno la protesta ,
ancora misurata, è riuscita a persuadere il Go-
verno, a farlo desistere dai passi incauti . Sordo
agli avvertimenti, il 'Governo manda a Catan-
zaro il suo commissario con l'ordine di con -
vocazione dell'assemblea regionale . Tanta sor-
da indifferenza per le voci pacifiche che fin o
a quel momento erano salite da Reggio, suo-
nò come una provocazione . Anzi,' come un a
grave provocazione, in quanto la reazione a
quell'indifferenza era prevedibile .

I francesi dicono che gouverner c'est pré-
voir : governare è prevedere. Era prevedibile
che cosa, per colpa di quella circolare, sareb-
be successo. Questa mancata previsione ag-
grava le responsabilità omissive del Governo,
e fa cadere sulle sue spalle quei morti, que i
lutti, quelle rovine, quei disastrosi avvenimen-
ti che hanno avuto e hanno eco in tutta la na-
zione .

Da qui la rivolta, onorevoli colleghi dell a
Camera, checché di quella rivolta pensiate . Ma
nonostante la ribellione ormai scoppiata, l a
imprevidenza e l'incuria del Governo restan o
lo stesso imperterrite, proseguono ancora dop o
l'esplosione popolare . Tutto luglio e tutt o
agosto passano; arriva, ancora più dramma-
tico, settembre . Ci sono sul selciato tre morti ,
ci sono 200 feriti tra le forze dell'ordine, c i
sono migliaia di feriti – non 37, come riferisce
il ministro dell'interno – fra la popolazione ci-
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vile, Ci sono 282 fermati, 426 denunciati .' A
proposito di queste denunce, abbiamo or ora
sentito il « pallone gonfiato » del partito socia -
lista, l'onorevole Scalf ari, parlare della calm a
indisturbata che regnerebbe a Milano, in que-
sto periodo, perché tutta la mala gente di Mi-
lano - i fascisti, gli estremisti - sarebbero ca-
lati a valle per andare a rumoreggiare a Reg-
gio Calabria . Onorevole ministro, ci siamo in -
formati : tra questi 426 denunciati, tra que-
sti 282 fermati, tra queste 85 persone ancora
oggi in stato di detenzione, quanti sono d i
Milano ? Chi è venuto nella città di Reggio
da altre parti d'Italia ? Non diciamo corbel-
lerie ! Sono soltanto stupide, oltre che infin-
garde e ipocrite, calunnie .

Ella, onorevole ministro, ha letto il bol-
lettino di guerra. Io non lo ripeto . Aggiungo
che sono ingentissimi i danni : i danni emer-
genti per la distruzione al patrimonio pubbli-
co e privato di quella povera città ; incalcola-
bili i lucri cessanti per il completo ristagno
della produzione di beni e di servizi, per un a
intera estate turistica perduta in quella citt à
di mare, rimasta con i soli occhi per piangere .
E il Governo resta ancora assente, muto, men-
tre Reggio brucia. Che cosa fa il Governo ?
Manda soltanto altre forze di polizia .

DELFINO. Visto che l'onorevole Presiden-
te del Consiglio Colombo è andato a Venezia ,
poteva recarsi anche a Reggio Calabria !

TRIPODI ANTONINO. E ciò fino a quan-
do non vi furono un secondo, un terzo mor-
to . Prima di allora il Consiglio dei Ministr i
non ha trovato modo per riunirsi una sol a
volta . In tutti questi anni abbiamo visto por -
re i più futili motivi per sollecitare riunion i
del Consiglio dei ministri . Mi pare che nel
1955 o 1956 - era assente l ' allora Presidente
del Consiglio, e ne faceva le veci il vicepre-
sidente del Consiglio onorevole Saragat - u n
giorno, figuriamoci, a Roma nevicò : e riuni-
rono il Consiglio dei ministri perché a Roma
nevicava ! Mentre a Reggio Calabria è potut o
succedere tutto quello che ella, onorevole mi-
nistro, ha sintetizzato ieri in un clamoros o
bollettino di guerra, e il Consiglio dei mini-
stri è rimasto impassibile, assente taciturno .

Il 14 luglio, appena si manifestano i prim i
moti preoccupanti, il sindaco telegrafa al Go-
verno : « Imponenti manifestazioni popolari
in corso nella città per illegittima convoca-
zione, sia pure provvisoria, assemblea regio-
nale Catanzaro e mortificazione naturale ruo-
lo città più popolosa regione con occupazion e
binari della stazione centrale e altre zone frat-

ta Reggio-Villa San Giovanni alt . Chiedes i
urgente presa posizione Governo più volte e
invano richiesta in tutte le sedi autorità po-
litiche et amministrative » .

Che cosa risponde il Governo a questo al-
larmante telegramma del sindaco di Reggio
Calabria ? Leggiamolo sul Carriere della sera
del 18 luglio ; « Battaglia, visto il suo tele-
gramma senza risposta, telefona al capo d i
Gabinetto del ministro Restivo a Roma e s i
sente rispondere che a Roma la situazione d i
Reggio Calabria risulta del tutto normale e
ordinata ». Tanto normale e ordinata che que l
giorno il primo morto ha insanguinato l e
strade .

In settembre, quando la situazione è ulte-
riormente peggiorata, un deputato democri-
stiano serio e stimato, prima che deputato ,
come medico e scienziato, l'onorevole Spinelli ,
telegrafa a Roma : « Non avendo ricevuto ri-
scontro al mio telegramma del 6 corrente ,
chiedo alla cortesia dell'onorevole Presidente
del Consiglio di sapere a chi mi debbo rivol-
gere perché la situazione nel capoluogo d i
Reggio Calabria, improvvisamente aggravata -
si secondo facili previsioni già denunciate, st a
per esplodere in episodi di violenza non pi ù
facilmente dominabili . La fase immediata-
mente successiva - continua il telegramma -
potrebbe sfociare in moti di ben più tragic a
gravità, la cui responsabilità ricade su chi
avrebbe potuto prevedere e non ha tempesti-
vamente preveduto » . E il Governo tace an-
cora . Il Governo è latitante, nessuno rispon-
de. Il Governo si sveglia solo dopo che v i
sono sul selciato altri due morti .

Onorevole ministro, a Reggio si ha la sen-
sazione, o la certezza, che occorrono l 'agita-
zione permanente della piazza, i blocchi, i l
sangue, le esplosioni, perché il Governo s i
svegli dal sonno di Aligi . È un pessimo esem-
pio, questo, per il popolo .

A Reggio si pensa e si dice che, se tra i l
16 e il 17 settembre non ci fossero stati altr i
lutti ed altre rovine, né il Presidente della
Repubblica avrebbe telegrafato al President e
del Consiglio, né il Presidente del Consigli o
avrebbe scritto al prefetto, né sarebbe stat a
convocata la Commissione interni, né ell a
avrebbe letto la sua relazione davanti all a
Commissione interni, né il Presidente de l
Consiglio avrebbe chiesto al presidente del -
l'assemblea regionale - non certo con un a
scelta obiettiva - di venire a parlare con lu i
a Roma, né l'onorevole Forlani si sarebbe in-
teressato della questione in seno al Consigli o
nazionale del suo partito, né i ministri tecnic i
si sarebbero riuniti, né gli onorevoli Giaco-
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mo Mancini e Misasi avrebbero concesso in-
terviste di comodo ai giornali, né noi oggi
saremmo qui a discutere .

Bisogna smetterla, signori del Governo ,
con queste turlupinature . È inconcepibile
che, dopo tanta tragedia, dopo questi morti ,
dopo queste rovine, quando il Presidente del
Consiglio finalmente si sveglia, non sappia
fare altro che emettere un generico e vag o
comunicato con « un appello rivolto alle po-
polazioni reggine e calabresi, per confermare
l ' impegno del Governo e suo personale per
la soluzione dei problemi prospettati ed esi-
stenti nella regione, ove le tre province de-
vono poter partecipare equamente al proces-
so di sviluppo, che va certamente accelerat o
con una serie di adeguate iniziative nei set -
tori degli investimenti pubblici e privati, i
cui programmi sono in fase di avanzata evo-
luzione » .

Figuriamoci ! Eravamo al 20 settembre ;
sono passati altri undici giorni, e lei, ono-
revole Restivo, ci ha ieri ripetuto che siam o
ancora in fase di « avanzata evoluzione » .
Intanto a Reggio si muore, si soffre, tanto tr a
le forze dell 'ordine quanto tra la popolazio-
ne, e voi del Governo offrite parole .

Fatto è, onorevoli colleghi, che le parol e
ormai giungono da Roma a Reggio Calabri a
spente e fallaci ; di chiacchiere se ne son o
sentite molte e non ci crede più nessuno, non
ci crede più, soprattutto, il popolo, l'intero
popolo reggino .

Molle cattiverie sono state consumate a i
danni di questo popolo fino ad oggi . Si è vi-
visezionata su molti tavoli anatomici l'una-
nimità di esso, protesa nella filiale aspira-
zione verso un primato che esula dal funzio-
nalismo formale dell'ordinamento regionale
e dai termini asfittici della boria municipa-
lista, per poggiar la richiesta del capoluogo
sopra una ricerca obiettiva di fattori storici ,
demografici, economici .

Questa aspirazione al primato di una citt à
antichissima la condividiamo moralmente
anche noi, onorevoli colleghi comunisti, ch e
per bocca di un vostro rappresentante avete
or ora fatto ironia dissacratrice sulla citt à
millenaria – noi che crediamo nell'autorit à
della storia – e vi rispondiamo che conta
molto per noi, tra le preminenze, una città
che ha radici più profonde di Roma, che ha
una vita trimillenaria . La sua vitalità è pro-
prio nel suo perenne rinascere dalle maceri e
dei terremoti e delle devastazioni belliche .
Ed è per questo che questa città reagisc e
quando la sua aspirazione storica al primato
è intesa come presunzione, come campanili -

smo, come « spagnolesco pennacchio », com e
vanità .

Certo, sia detto proprio dai nostri banchi ,
viviamo in tempi brutti . L'oro oggi è battuto
in troppi falsi conii ; con il crollo dei valor i

morali c ' è il crollo dei miti . Si piegano le

insegne; sono dissacrate le medaglie al va-
lore, e così anche il decoro e la dignità . Fi-
guriamoci, quindi, quale pazzesca cosa ap-
paia una povera città che al proprio prestigi o
sacrifica la vita dei figli e il gramo suo pa-
trimonio. Anche sotto questa angolazione, l a
rivolta di Reggio sul tema capoluogo è ogg i

incompresa. E ciò ha offeso e seguita ad of-
fendere il popolo reggino, irritato per la di-
storsione dei suoi sentimenti .

Questa distorsione l'ha consumata, offen-
dendo il popolo reggino, l'onorevole Forlani ,

quando ne ha parlato in sede di consigli o

nazionale del suo partito . Sì, egli ha parlat o
di « popolazioni laboriose », che però, a su o

parere, si scontrano « su malintese occasion i

spesso particolaristiche e prevalentemente d i

mero prestigio » . Ha offeso i sentimenti de l
popolo reggino il segretario nazionale de l

PSI, l'onorevole Giacomo Mancini, quando ,
intervistato, ha risposto : « La terapia del ca-
poluogo è assolutamente inidonea, per cui i l
problema di Reggio non può essere affron-
tato in termini di orgoglio di campanile, d i

prestigio municipalistico » . Ha offeso quei
sentimenti lo stesso Presidente del Consigli o
Colombo, quando, nella sua elusiva letter a

del 19 settembre, ha sviato il problema de l

capoluogo, quasi che a Reggio fossero tutti
cretini e non avessero capito il preambolo ,

e ha detto che « l'autentico prestigio di Reg-
gio nella regione e nella nazione » è ne l

« pacchetto » economico, « pacchetto » econo-
mico che, per altro, promette, ma ancor a

non dà .
Ha offeso quei sentimenti il sottosegreta-

rio per l'interno onorevole Mariani, quando ,
concessa una intervista al rotocalco scalfa-
riano, e, rispondendo a una domanda po-
stagli, ha detto che « il problema del capo-
luogo a Reggio è stato un pretesto usato pe r

fini eversivi » .
Ecco le offese che vengono recate alla citt à

di Reggio Calabria. Anche da qui la sua irri-

tazione. Ecco le provocazioni che ancora Reg-
gio continua a subire . Persino Il Messaggero ,

in un recente, stizzoso articolo di fondo, h a

scomunicato « la dissennata violenza di un a

rivolta campanilistica » . Parimenti L'Espres-

so ha ridotto il prestigio di Reggio ad un

« antico triste sogno di sottoproletari », giac-
ché « i reggini pensano che, al di fuori del
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ruolo di capitale, Reggio non possa giocarn e
altri » .

Accanto ai sentimenti così distorti, Reg-
gio soffre il convincimento, errato o esatto
che sia, dei torti subiti a confronto delle altre
due province . Se ne risente, sì, l 'onorevole
Giacomo Mancini; se n'è risentito anche ier i
sera l 'onorevole Frasca. E l ' onorevole Gia-
como Mancini, da par suo, rintuzza sul-
l'Avanti! l ' inesattezza di un divario distri-
butivo della spesa pubblica fra le tre pro-
vince. Forse esagerano i giornali nello sca-
vare così altri solchi divisori in Calabria, m a
certo esagera anche l'onorevole Giacom o
Mancini nell 'atteggiarsi a saggio Salomone .
Noi all 'onorevole Giacomo Mancini non fa-
remo molto torto di questo, comprendendo
come la « carità del natio loco » abbia sem-
pre fatto e faccia di più oggi gravitare local-
mente la bilancia dei potenti . Però, cerchino
di comprendere, l 'onorevole Giacomo Manci-
ni, l'onorevole Misasi, l ' onorevole Antoniozzi ,
l ' onorevole Pucci, la conseguente reazion e
dei reggini .

vero, siamo d ' accordo che, in sostanza ,
le condizioni socio-economiche delle tre pro -
vince sono quelle che sono . Se Reggio piange ,
Cosenza non ride . Nella graduatoria decre-
scente del reddito nazionale Cosenza è all 'ot-
tantasettesimo posto, con un reddito di 380
mila lire annue per abitante ; Reggio all 'ot-
tantesimo posto, con un reddito di 381 mila
lire annue, Catanzaro al novantesimo posto ,
con un reddito di 345 mila lire. Dinanzi alla
città di Milano, sembrano appartenere vera -
mente ad un altro Stato, considerato che a
Milano il reddito medio pro capite è di un
milione e 200 mila lire l'anno .

Ma allora cosa resta ? Perché allora Reg-
gio protesta, se la situazione globale dell a
Calabria è quella che 'è ? Resta una persua-
sione, resta un convincimento, uno stat o
d ' animo che nasce da una situazione politic a
che io ricordo di avere già denunciato in que-
st'aula il 9 marzo del 1966, allorché un Go-
verno, presentato per la fiducia in quest'aul a
dall 'onorevole Moro, sottopose al giudizio de i
parlamentari la propria composizione con un
ministro e tre sottosegretari, tutti e quattr o
della provincia di Cosenza, senza che Reg-
gio avesse un suo solo rappresentante . Quin-
di tutte e tre uguali le tre province della di-
sperazione ; però, vedete, come accade nel -
l ' assurda democrazia del centro-sinistra, c' è
chi è più uguale e c 'è chi è meno uguale ;
ed è meno uguale - si ritiene a Reggio Cala-
bria - chi ha meno santi protettori in para-
diso, specie quando il paradiso, cioè il Go-

verno, assegna subito certe provvidenze con-
crete in alcuni posti, e promette - solo pro-
mette - altre provvidenze in altri .

E così che arriviamo, con questo stato
d'animo di figli della serva o di parenti po-
veri, a recenti casi 'di un ' insensibilità poli-
tica e umana veramente madornale, allorché
nel giro di pochi mesi Reggio Calabria ha vi-
sto sfumare l 'università, ha visto compro-
messo il capoluogo, ha visto il centro side-
rurgico legato a condizioni impossibili .

Università . Noi non discutiamo la localiz-
zazione dell 'università a Cosenza ; noi ne di-
scutiamo il modo, e padre Dante insegna :
« Il modo ancor mi offende » . Cioè rimpro-
veriamo all 'onorevole Misasi (mi spiace ch e
non sia presente) un suo trionfalistico comu-
nicato diramato in tutta Italia, sapendo ch e
lo avrebbero letto non solo i cosentini, m a
anche i reggini. L'università a Cosenza è
stata possibile - ha scritto l ' onorevole Mi-
sasi - « per l'atteggiamento solidale special -
mente dei parlamentari e delle forze politich e
della maggioranza, e devo dare atto partico-
larmente all 'onorevole Mancini della solida-
rietà e dell'impegno continuamente esercitato ,
nonché del prezioso contributo portato pe r
rimuovere ogni residua difficoltà affinché l 'uni-
versità andasse nella città di Cosenza » . Ma
allora si tira la zappa sui piedi l'onorevol e
Misasi quando, nell ' intervista, già da me ci -
tata, del 23 settembre, fa le grandi meravi-
glie, e afferma sull 'evangelo : « Sono state
dette cose profondamente false contro di no i
parlando di accordi sottobanco tra provinc e
e personaggi politici ai danni di Reggio » ,
da] momento che, almeno per quanto con-
cerne l'università, le « cose » le ha dette lui ,
con quel comunicato, chiare e tonde !

Capoluogo . Molta disinvoltura nelle pa-
gine di un rivista calabrese, diretta dal demo -
cristiano basista e filocomunista, designat o
alla presidenza della giunta regionale, Anto-
nio Guarasci, allorché a pagina 56 del numero
in corso è scritto : « Non ci sono accordi Man-
cini-Misasi che non siano accordi di tutto i l
popolo calabrese » . Vivaddio ! Che noi si sap-
pia, non c 'era tutto il popolo calabrese, anzi ,
non c 'era nemmeno un parlamentare di Reg-
gio Calabria, il 29 luglio quando, in un ri-
storante di Ponte Milvio, un ristorante all a
moda . . .

CAPUA. La « Vigna dei cardinali » .

TRIPODI ANTONINO . . . .dinanzi a ricche
tavole imbandite, presenti i ministri Misas i
e Mancini, presente il sottosegretario Anto-
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niozzi, presenti i sottosegretari Pucci e Prin-
cipe, presente l 'onorevole Bova, tutti di Co-
senza o di Catanzaro, nell'integrale assenza d i
ogni parlamentare di Reggio Calabria, è stata
decisa la spartizione dei poteri nell ' ambito re-
gionale, fermo restando il capoluogo a Catan-
zaro, e con la presidenza dell'assemblea re-
gionale data al manciniano Casalinuovo e l a
presidenza della giunta assegnata al misa-
siano Guaraci. Sono baratti di vertice, ono-
revoli colleghi, sono clientelismi baronali, che
hanno fatto scattare i nervi ai reggini .

Andate a trovare sulla stampa quotidiana
la data di nascita del comitato di azione popo-
lare di Reggio Calabria, quel comitato di azio-
ne al quale oggi vorrebbero addossarsi le re-
sponsabilità dei moti e il cui animatore è que l
generoso giovane che si chiama Ciccio Franco
e che sta in carcere per mera persecuzione po-
litica non sapendosi bene ancora perché pro-
prio lui, e non tanti altri che hanno, se non
responsabilità maggiori alle sue, indubbia-
mente responsabilità pari alle sue . Bene, que-
sto comitato di azione oggi tanto incriminato ,
tanto incriminato e vilipeso, è stato costituito
proprio la sera del 29 luglio come esasperata
reazione alle notizie di cotesti baratti di ver-
tice, di cotesti clientelismi. Ecco vedete dov e
il prestigio ferito si cumula con il torto rice-
vuto, perché niente altro che torto, feroce ed
insano, è, dopo tanta impassibile indifferenza
del Governo, questa spartizione del bottino re-
gionale tra i vertici democristiani e socialist i
che, standosene a Roma, comandano in Ca-
labria ignorando Reggio .

E veniamo al centro siderurgico . Si dice :
università a Cosenza ; capoluogo a Catanzaro ;
ma Reggio poteva aspettare, ci sarebbe stato
per Reggio il centro siderurgico . Il centro si-
derurgico ? Era come attendere la luna nel
pozzo. State a sentire . Proprio il 22 luglio, i n
una conferenza stampa, il presidente dell ' IRI ,
il professor Petrilli, aveva avuto l ' amabilità
di informare l ' Italia, la Calabria e Reggio, che
dieci inderogabili esigenze condizionavano l a
localizzazione del centro suddetto . I reggini
quel giorno hanno letto quella conferenza
stampa e hanno appreso che il centro siderur-
gico, tanto oggi promesso dai socialisti, do-
veva sottostare a queste condizioni : estensione
dell 'area per circa 10 milioni di metri qua-
drati, accesso marittimo, fondali di 24 metr i
per accogliere navi fino a 250 mila tonnellate ,
terreno pianeggiante, vicinanza ad un centro
abitato il quale però non deve essere aggredi-
bile dall ' inquinamento, considerazione dell a
precedente utilizzazione del terreno al fine di
evitare inutili dispersioni di ricchezza, facilità

di raccordi con il sistema ferroviario e auto -
stradale, disponibilità di acqua dolce per 60
milioni di metri cubi annui, potente rete elet-
trica esterna, vicinanza di cave calcaree .

E chi poteva credere a codesto centro side-
rurgico quando il tecnico, il presidente del-
l'IRI, colui che ne aveva la responsabilità, di-
ceva che il centro siderurgico doveva sotto -
stare a quelle condizioni ? In provincia di Reg-
gio Calabria quelle condizioni dove sono ?
Quei fondali dove si trovano ? L 'onorevole
Giacomo Mancini, quando era ministro dei la-
vori pubblici, non si è forse perso alla ricerca
di fondali del genere ? Li ha trovati soltant o
sul litorale di Sibari, spendendo fior di mi-
liardi per creare quel porto di Schiavonea che
non sappiamo a che cosa dovrà servire, ove
le industrie di base dovessero andare altrove .
Ecco dove era la luna nel pozzo per Reggio

FRASCA. Studi meglio la tematica di Si -
bari, e vedrà a che cosa servirà il porto .

TRIPODI ANTONINO . Quale tematica d i
Sibari ? Non è di siffatta tematica che stiam o
qui parlando. Né noi polemizziamo con Sibar i
o con Cosenza, la cui popolazione amiamo e
rispettiamo. Diciamo che era stato ravvisat o
a Sibari il centro delle maggiori attrezzature
industriali della Calabria, e di punto in bian-
co si inventa che il centro siderurgico sarebb e
andato invece a Reggio Calabria .

Ma con quelle condizioni chi a Reggio Ca-
labria può credere al centro siderurgico ? La
città è già scottata dalle OMECA, promess e
come grandi officine per la fornitura dei carr i
ferroviari e per le quali le commesse statal i

non sono più venute . Duemila, tremila opera i
avrebbero dovuto lavorare alle OMECA . Non

arrivano a 300 gli operai ? E sono minacciat i
di mese in mese di recessione e di licenzia -
mento. Come può Reggio credere alle nuove
promesse ? Come può sperare che il Governo
localizzi nella sua provincia quel centro im-
possibile ? Si aggiunga che il comunicat o
emesso da una riunione di tre ministri tec-
nici e dai dirigenti dell'ENI, dell'IRI e del -
l'ENEL, esattamente il 29 luglio, insieme a i
responsabili nazionali della democrazia cri-
stiana, del partito socialista italiano, del par-
tito socialista unitario e del partito repubbli-
cano italiano, era di tale genericità sull'asse-
gnazione a Reggio di una parte consistente de l
pacchetto economico vagheggiato dai socialisti ,
da lasciare sempre più increduli i reggini .

Inoltre a Reggio si viene a sapere, mentre
che i socialisti parlavano del centro siderur-
gico, mentre che l'onorevole Mosca, vicesegre-
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tario nazionale del partito socialista, veniva a
farsi zittire in piazza Italia per essersi tropp o
riempita la bocca con il centro siderurgico, ch e
i sei ministri del CIPE erano stati su di esso
di pareri discordi . C'erano tre ministri ch e
volevano il centro siderurgico nella Sicilia oc-
cidentale, altri tre ministri che lo volevano
nella Sicilia orientale, qualcuno parlava del -
l'Elba, di Portoferraio o di Piombino . A Reg-
gio Calabria i sei ministri del CIPE non c i
pensavano nemmeno . Però il partito socialista
seguitava a sbracciarsi, e si sbraccia ancora
(l'abbiamo sentito qui in aula ieri e oggi), as-
sicurando il centro a Reggio . Ma la fonte del
partito socialista, onorevoli colleghi, è un a
fonte sospetta, come sospetta è l'agenzia d i
ispirazione socialista, l'agenzia Kronos, allor-
ché ha assicurato che il CIPE si sarebbe riu-
nito il giorno 29 settembre, cioè l'altro ieri ,
e comunque prima di questo dibattito all a
Camera, per assegnare un dovizioso pacchett o
economico alla Calabria : Cioè un impianto si-
derurgico per la produzione di 10 milioni d i
tonnellate annue di acciaio, di localizzazion e
però imprecisata, perfino se in seno alla pro-
vincia di Reggio, perché non si sapeva nem-
meno se dovesse andare a Gioia Tauro o fr a
Locri e Monasterace ; poi un centro elettrochi-
mico dell'ENI per la produzione di materi e
di base ; poi ancora una centrale termoelettri-
ca dell'ENEL; più alcune iniziative dell'EFIM ,
turistiche e produttivistiche ; infine una fab-
brica dell'IGNIS per elettrodomestici .

Ma, onorevoli colleghi di parte socialista ,
i vostri sono fenomeni di miraggio o realtà ?
Devo dire che sono solo fenomeni di mirag-
gio, perché l'altro ieri, 29 settembre, il CIP E
si è riunito, e tutti i giornali economici di ier i
mattina hanno dato la consolante notizia che
i problemi riguardanti Reggio Calabria o l a
Calabria in genere erano stati elegantement e
stralciati . Il CIPE non ha deciso un bel nulla ,
anzi ha deciso una cosa sola, ha deciso ch e
quel centro elettrochimcio dell'ENI, che la
agenzia socialista aveva dato come di cert a
localizzazione in Calabria, debba passare all a
Sicilia . Vi leggo Il Globo di ieri : « Ancora
dissensi esistono tra i tecnici e i politici sull a
localizzazione degli , impianti con particolar e
riguardo al centro siderurgico dell 'Italsider .
È stato stralciato dal " pacchetto " il centro
elettrochimico dell'ENI che sarà realizzato i n
Sicilia » .

Ieri sera l'onorevole Restivo ha dato il de-
finitivo colpo di piccone per distruggere qual-
siasi ulteriore speranza dei reggini nella pos-
sibilità di un'alternativa al capoluogo attra-
verso la localizzazione in Reggio di questa

grossa industria di base . Ella, onorevole mi-
nistro, ha parlato di « baricentro imprendito-
riale nel sud » e di imprecisati (quanto a fon -
te di investimento) diecimila posti di lavoro ;
ma del quinto centro siderurgico ha detto sol -
tanto che sarebbe andato al Mezzogiorno .
Rileggo le sue testuali parole: « Si è inoltr e
deciso di localizzare nel Mezzogiorno il quint o
centro siderurgico progettato dall'IRI » . Poi
ha aggiunto : « L'esatta ubicazione » (del cen-
tro siderurgico) « è invece un problema squi-
sitamente tecnico » . Cioè: saranno i tecnici a
dire dove, nel sud, sarà creato il centro .

Onorevole Restivo, non voglio impacciarla ,
ma come la mettiamo ? Ella ieri sera ha par -

- lato, nella sua qualità di ministro dell'intern o
e sulla scorta dell'investitura ricevuta a nom e
di tutto il Governo dall'onorevole Colombo ,
all'inizio di questo dibattito . E ha assicurat o
che voi politici stabilite il centro nell'Italia
meridionale, ma che la decisione sull'ubicazio-
ne, cioè se in Calabria o altrove, è compit o
dei tecnici dell'IRI .

Ma L'Europeo del 24 settembre riporta le
dichiarazioni dei dirigenti dell'IRI, cioè dei
tecnici . Questi, intervistati, hanno risposto :
« Perché il quinto centro deve nascere ne l
sud ? Bisogna riconoscere a questo proposit o
che l'IRI è stato correttamente neutrale. I l
comitato tecnico per la siderurgia si è infatt i
limitato a esporre le condizioni tecnico-econo-
miche necessarie per un impianto di IO mi-
lioni di tonnellate annue . Nel suo rapport o
più recente è scritto che ove venisse prescelt a
una localizzazione meridionale in ottempe-
ranza alle direttive del Governo » (quindi, de i
politici, onorevole Restivo; l'ubicazione deve
essere decisa non dai tecnici, ma da voi ;
l'IRI vi risponde che il compito è vostro, d i
voi politici) « essa risulterebbe meno one-
rosa » . . .

FRASCA . È proprio quello che diciamo
noi : la decisione è compito dei politici .

TRIPODI ANTONINO . E l'intervista ag-
giunge ancora (e l'onorevole Restivo ascolti ,
rettifichi o precisi) : « Della decisione di col -
locare il quinto centro siderurgico nel sud è
quindi interamente responsabile il potere po-
litico » .

È miserevole questo sfacciato palleggio d i
responsabilità . Ed ecco perché quando que-
ste notizie arrivano a Reggio Calabria, irri-
tano ; ecco perché si torna sulle barricate e
si rifanno i blocchi stradali . I responsabil i
siete voi, signori del Governo I Colpa vostra ,
della vostra incertezza e doppiezza, se a Reg-
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,gio non si accetta alcuna alternativa . A Reg-
gio si ha la certezza che, con gli impianti
industriali, si resta gabbati come è già avve-
nuto con le OMECA, e come stanno dimo-
strando le vostre schermaglie tra tecnici e
politici .

Gli inviati speciali dei quotidiani, dei ro-
tocalchi, dei settimanali, testimoniano in pro-
posito. Sentite il Corriere della sera: « Nella
guerra per il capoluogo i reggini rifiutano
qualsiasi alternativa alla conquista del capo -
luogo, si tratti di insediamento industriale o
di insediamento turistico ». Sentite La Stam-
pa : « Domando se, invece del capoluogo, non
preferirebbero avere il centro siderurgico .
Scuotono la testa tutti quanti . Rispondono :
" Con la storia dell'industria siamo già re-
stati scottati nel 1964. Quando furono costi-
tuite le OMECA, ci assicurarono che avrebbe
dato lavoro a 3000 operai . Ne hanno solo
300 " » . Sentite Il Tempo: « In discussion e
l'ormai famoso terzo pacchetto, in vista d i
una soluzione globale e contestuale del pro-
blema sul tappeto, la comunicazione roman a
del centro siderurgico non ha affatto contri-
buito a rasserenare gli animi, perché non c i
crede nessuno » .

Sentite infine L'Europeo: « Ho ascoltato i
reggini, artigiani, manovali, braccianti (non i
professionisti, non gente indifferente ai pro-
blemi del lavoro) gridare : noi vogliamo i l
capoluogo ! Non ci interessano, perché no n
ci crediamo, i posti di lavoro » .

Certo, onorevoli colleghi, sono voci nuov e
in una Repubblica che si vanta fondata su l
lavoro ; ma sono voci di onore e di coerenza ,
che vanno oltre il sodisfacimento material e
dei bisogni e rivendicano il valore di cert i
sentimenti che è semplicemente sciocco chia-
mare reazionari o fascisti, perché investono
ogni ceto, ogni categoria, ogni fede politica .

E qui il discorso torna a quanto prima di-
cevo : cioè su quel pretestuoso coltello ana-
tomico di chi ispira il proprio giudizio a l
diktat dei potenti di Calabria e vuole sezio-
nare queste voci, come anche fatto in questa
aula, per cui ci sarebbero, alla maniera ma-
nichea, da una parte i mandanti e dall'altr a
i mandatari, i sobillatori e i succubi, gli isti-
gatori e i trascinati, i reazionari e i credu-
ioni, i fascisti da una parte, i buoni cittadin i
democratici dall'altra. E ad accusare stolta -
mente di fascismo la rivolta dell'intero po-
polo di Reggio Calabria è soprattutto la stam-
pa di sinistra . Le agitazioni erano appena ap-
pena scoppiate quando l ' Unità e il Paese Sera
si affrettavano a scrivere : « Le squadracce
vogliono interrompere i collegamenti fra con -

tinente e Sicilia . Nella nottata la solita accoz-
zaglia dei devastatori fascisti e mafiosi ha
compiuto altri due attentati che hanno destat o
nell'opinione pubblica stupore e costerna-
zione » .

CAPUA. Mai successe queste cose !

TRIPODI ANTONINO . Mai successe ! E d
ecco l'Avanti ! del 20 agosto (procedo rapida -
mente e per sommi capi, come in un'indagi-
ne per campione) . Titolo : « I fascisti pren-
dono la mano al comitato unitario e organiz-
zano nuovi torbidi » . E ancora l'Avanti ! d i
qualche giorno dopo : « Di nuovo scatenate a
Reggio le squadracce dei sobillatori » .

Sono « campioni » emblematici che ripor-
tano, fra l'altro, due frasi estremamente grav i
e offensive per la popolazione reggina, stam-
pate proprio sull'Avanti !, sicché ci spiace d i
averne sentito ripetere una proprio ieri sera ,
qui, da lei, onorevole Frasca. Iraconde fras i
che l'Avanti ! non avrebbe mai dovuto scri-
vere : una di esse parla della rivolta dell'in-
tera popolazione di Reggio Calabria come d i

una rivolta stupida e infame » . Ancora
l'Avanti ! il 19 settembre : « I 500 deliquent i
che a Reggio . . . » .

FRASCA . L'ha scritto con riferimento a i
sobillatori .

TRIPODI ANTONINO . No, per niente . È
un suo sforzo per dividere il bene dal mal e
a posteriori . L'accetto comunque da parte sua ,
ma non l'accetto da parte dello sciagurato ch e
ha scritto quegli articoli sull'Avanti ! .

PRESIDENTE . Onorevole Tripodi, vorrei
soltanto avvertirla che è esattamente da una
ora che sta parlando . L'avevo pregata di cer-
care di contenere la sua replica . Spero che
ella non voglia parlare per un tempo doppi o
di quello degli altri colleghi .

TRIPODI ANTONINO . No, per carità ! Ma
ieri abbiamo anche sentito discorsi di cin-
quanta e più minuti . . .

PRESIDENTE. Oggi l'onorevole Scalfari h a
parlato per trentotto minuti, l'onorevol e
Reichlin ha parlato per quarantacinque mi-
nuti . Sono antico sportivo e quindi cronome-
trista .

TRIPODI ANTONINO . Mi perdoni, signor
Presidente, ma non mi pare che una discus-
sione del genere possa essere così strozzata . . .
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PRESIDENTE . Onorevole Tripodi, come
ella sa, io non intendo impedirle di conti-
nuare. Le ho rivolto soltanto una preghiera .

TRIPODI ANTONINO . Cercherò di ascol-
tarla, signor Presidente, e mi affretterò vers o
la fine, non senza aver prima però precisat o
che questa cocciutaggine quotidianamente so-
stenuta dai giornali di sinistra è smentita da
tutti gli osservatori e dai fatti politici . Fin
dal principio della rivolta di Reggio, il 14 lu-
glio, quando il popolo era già in piazza, l a
CGIL dichiarava la sua « indisponibilità per
fatti di questo tipo » ; contestualmente i suo i
ferrovieri, i suoi macchinisti, i suoi condut-
tori in servizio alla stazione centrale solidariz-
zavano con i dimostranti, invadevano la sta-
zione, occupavano i binari. I primi messaggi
di solidarietà ai dimostranti venivano da tutti ,
dai direttori degli enti previdenziali, dal pre-
sidente dell'azienda autonoma di soggiorno e
turismo (un socialista, per giunta) ; fino a ieri ,
fino all'altro ieri solidarizzava l'ordine degl i
avvocati, solidarizzavano tutti gli ordini pro-
fessionali di Reggio Calabria, proprio ieri ri-
cevuti dal Presidente del Consiglio, solidariz-
zano gli operai, gli insegnanti di scuole medie ,
le associazioni cattoliche . E mi parlate di una
rivolta stupida ed infame ! E mi parlate d i
estremisti fascisti !

Sentite il Corriere della sera : « Saranno
di destra o di sinistra, neofascisti o maoisti ,
qualunquisti o anarchici, ma questi giovan i
di Reggio sono figli della borghesia più indo-
lente e conservatrice, come sono anche figl i
del proletariato . La grandissima maggioranza
opera senza alcuna guida ideologica » . Altro
che, onorevole Scalfari, una prova generale
del MSI conseguente all'ordine dato dall'ono-
revole Almirante ! Sono le solite calunnie del -
l'onorevole Scalfari .

FRASCA. Sono i giovani che voi manda -
vate a conquistare il posto al sole in Abis-
sinia .

TRIPODI ANTONINO. Onorevole Frasca ,
non faccia dell'ironia su fatti sacri, e che c i
fanno ancora enorme onore . Meglio conqui-
stare ieri i posti al sole in Abissinia che an-
dare a finire oggi nelle miniere della Ger-
mania o del Belgio come figli di nessuno .
Quelli erano posti al sole in casa nostra, sott o
la nostra bandiera, non che si ricercassero
sotto bandiere straniere, come voi oggi co-
stringete a fare gli emigranti meridional i
senza lavoro in patria

FRASCA. Per questo vogliamo le industri e
e i posti di lavoro .

PRESIDENTE. Onorevole Frasca, vuol e
contribuire anche ella a prolungare il discorso
dell 'onorevole Tripodi ?

TRIPODI ANTONINO. C'è perfino, sul -
l 'Espresso, caro all 'onorevole Scalfari, un
pezzo che collauda l 'unanimità della parteci-
pazione della popolazione reggina alla rivolt a
« stupida e infame » . Scrive l 'Espresso, e
mettano in pace la loro coscienza i socialist i
che vi guazzano dentro : « Nelle stazioni oc-
cupate, dietro le barricate, nei quartieri for-
tificati non c'erano teppisti o mafiosi, c'erano
prevosti ed operai, popolani, professionisti e
bottegai, tutti accorsi spontaneamente . Gli
operai erano stati invitati a non partecipar e
alle manifestazioni . I parroci non si erano
mai mossi prima neppure quando le fabbrich e
minacciavano licenziamenti in massa, figu-
rarsi le donne . Eppure adesso erano tutti lì » .
E questo è l 'Espresso, il prezioso giornal e
delle sinistre italiane !

Andiamo rapidamente avanti, sorvoliam o
sull'eco di tutta l'altra stampa, fino a Pano-
rama, che esce oggi, con la data del 1° otto-
bre, e che ribadisce l'unanimità della parteci-
pazione di Reggio a questi moti .

E, allora, perché si fa tanto scandalo s e
anche l'arcivescovo di Reggio, monsigno r
Giovanni Ferro dev'essere gratuitamente ac-
cusato dall'Avanti ! di essersi recato in car-
cere per visitare « l 'accozzaglia dei teppist i
e per benedirli ?

Circostanza, questa dell'Avanti !, senza
prova, mentre abbiamo ben altre prove nei
giornali che ho sotto mano, e nella fotografi a
apparsa su un quotidiano del 15 settembre ,
con il vescovo che paternamente benedice gl i
agenti di pubblica sicurezza . Qui si mistific a
l'azione pastorale e di pace di un presule in
un momento di alta calamità e la si accus a
persino, come hanno fatto l 'onorevole Gia-
como Mancini e il sottosegretario Mariani, d i
avere turbato, attraverso il clero, l 'ordine
pubblico. In violazione di quale norma ? N é
l ' onorevole Giacomo Mancini, né l ' onorevol e
Mariani la indicano. Se ne fanno scrupolo .
La norma sarebbe quella concordataria, d i
quel Concordato che proprio voi socialist i
avete ridotto ad un residuato bellico dei Patt i
lateranensi, e del quale vi ricordate quand o
vi fa comodo, salvo a bestemmiarlo com e
relitto di una ripudiata Chiesa costantinian a
quando diversamente vi aggrada . Come per
esempio nel caso dell ' isolotto e di don Mazzi,
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allorché contestavate al cardinale Florit d i
condannarlo, poco preoccupandovi allora del =
l 'ordine pubblico !

L 'onorevole Giacomo Mancini ha lamen-
tato che l 'arcivescovo gli avrebbe fatto sapere
di perdonarlo per le parole dette contro di lu i
alla Camera, e ha chiosato che era lui a per -
donare l'arcivescovo . Sia pure in sedicesimo ,
ci pare di sentire un'eco carducciana : « Io
maledissi al papa or son dieci anni, oggi co l
papa mi concilierei » . Stia tranquillo l'onore-
vole Giacomo Mancini, verranno i tempi con-
ciliari e si concilierà anche lui con l ' arci-
vescovo di Reggio Calabria.

DE MARZIO . Magari peri voti di pre-
ferenza !

TRIPODI ANTONINO. Onorevoli colleghi ,
come è possibile risalire la rovinosa china ?
Io penso che la solennità del Parlamento no n
sia stata investita di questo dibattito solo per
prendercela accademicamente poi con il Go-
verno, o il Governo con noi, o per dar luogo
tra noi a un bizantino scambio di responsa-
bilità. Credo, e mi rivolgo soprattutto a lei ,
onorevole ministro dell ' interno, che sia stat a
rilevata la tregua di Reggio Calabria in que-
sti ultimi giorni . Dobbiamo proprio in quest a
aula rallegrarcene e bene sperare, perché
questa tregua suona fiducia nel Parlament o
italiano .

A Reggio Calabria si sa che noi oggi non
possiamo decidere nulla . Però, signor Presi -
dente della Camera e onorevole ministro, c ' è
una cosa che noi possiamo decidere ed è
quanto basta per mantenere aperta quella
fiducia : si tratta di affrettare la discussione
delle proposte di legge già da noi presentat e
perché siano le Camere a designare i capo-
luoghi delle regioni a statuto ordinario .

La rivolta del popolo di Reggio non è cos ì
irrazionale da non capire che la fonte de l
diritto non è sulla piazza, ma nel Parlamento .
Mettiamoci tutto in quei fatti, mettiamoci i l
grido feroce della povertà negletta, la fru-
strazione delle genti del sud di fronte alla
ruota della civiltà dei consumi che le travolg e
e le schiaccia ; mettiamoci la protesta furi-
bonda del disperato impotente contro lo ster-
minato potere di chi ha in mano la chiav e
della stanza dei bottoni ; mettiamoci l ' incre-
dulità per venti anni di promesse non man -
tenute dal centro ; mettiamoci l 'orgoglio, la
dignità, il prestigio, feriti nella dantesca

aiuola che ci fa tanto feroci » . Ma badate
che al fondo di tutti i fatti di Reggio c ' è la
crisi abissale dello Stato italiano, incapace
di fronteggiare una realtà connessa ai mede -

simi istituti che, come l 'ordinamento regio-
nale, ha creato senza saperli poi regolare .
Una crisi che rende perciò utopistici i com-
piti che ieri, dottrinariamente, mi consenta ,
ella, onorevole Restivo, ha delineato, ma solo
in astratto ha assegnato alle regioni . Il popolo
di Reggio è insorto, più perché mancava un a
regola, che perché la regola era rigorosa .

Sia il Parlamento a dare, in probità e
giustizia, questa regola all 'amara contesa d i
Calabria, unico mezzo per ricondurre nel-
l'alveo unitario della nazione la gente di Reg-
gio, oggi senza pace . (Applausi a destra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono
così esaurite le repliche dei deputati che ave -
vano presentato interpellanze, poi trasformate
in interrogazioni .

Ritengo opportuno, prima di passare all e
repliche dei presentatori di interrogazioni ,
dare lettura di quanto risulta dal resocont o
stenografico della seduta del 22 settembre
1970 .

È il Presidente della Camera che parla :

« Onorevoli colleghi, conformemente a
quanto avvenuto alla Camera per analogh i
dibattiti, proporrei (anche sulla base dell'in-
tesa già intercorsa in merito con i capigruppo)
che nella seduta del 30 settembre, che sar à
dedicata allo svolgimento di interpellanze e
di interrogazioni sulla Calabria, gli interpel-
lanti rinuncino allo svolgimento dei rispettiv i
documenti, dandosi inizio al dibattito con l a
risposta del rappresentante del Governo. Na-
turalmente, ai presentatori delle interpellanze
sarà accordato un congruo termine di temp o
per le repliche .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) » .

Si tratta dunque di una deliberazione dell a
Camera. Dico questo perché, dovendo repli-
care ancora tutti i presentatori di interroga-
zioni, che sono quindici, per istruzioni rice-
vute dal Presidente della Camera non potr ò
consentire che essi parlino con l'ampiezza d i
termini di tempo di cui hanno usufruito i
presentatori di interpellanze . Le istruzion i
che ho ricevuto sono quelle di far rispettar e
le norme regolamentari ; non voglio dire con
questo che guarderò fisso l'orologio per far
rispettare il termine di cinque minuti ; è evi -
dente, però, che non si potrà giungere all'am-
piezza di trattazione con cui hanno replicat o
i presentatori di interpellanze . Tanto ho il
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dovere di dire, non a favore o a danno d i
alcuno dei colleghi, ma nei confronti di tutt i
e quindici i presentatori di interrogazioni ch e
si accingono alle repliche .

CINGARI. Signor Presidente, l ' impegno
era che tutti avrebbero replicato in qualità
di interroganti; altrimenti, data l ' importan-
za dei fatti in discussione, anche noi avrem-
mo presentato delle interpellanze .

PRESIDENTE . Onorevole Cingari, ella s a
e gli onorevoli colleghi sanno che in quest e
circostanze la volontà che conta è quella del -
l 'Assemblea e, subordinatamente ad essa ,
quella del Presidente della Camera. Se vi
sono colleghi che vogliono assumere posizion i
diverse, sono pregati di esporle direttament e
al Presidente della Camera . Mi guarderò be-
ne, ripeto, dal guardare fisso l 'orologio, m a
se qualcuno pensasse di potere dilungarsi , ec-
cessivamente, sarò obbligato ad intervenir e
per rispettare la volontà espressamente mani-
festata dalla Camera sulla proposta avanzat a
dal Presidente Pertini, volontà da cui no n
posso e non intendo discostarmi .

L'onorevole Giuseppe Niccolai ha facolt à
di dichiarare se sia sodisfatto .

NICCOLAI GIUSEPPE. Poco potrò aggiun-
gere, dopo il nobile intervento dell'amico e
collega Antonino Tripodi, sulla triste vicend a
di Reggio Calabria. Altro non mi resta che
fare scorrere la mia polemica nell'alveo apert o
dalle parole documentate e cariche di pas-
sione dell 'onorevole Tripodi, per rafforzare
il concetto principe di quell ' intervento, cioè
la responsabilità della classe politica, cer-
cando di dimostrare come tutta la sinistr a
italiana, compreso il partito comunista, si a
nella vicenda compromesso fino al collo .

E vero, signor ministro, quello che è stat o
scritto e detto anche in alta sede, per cui a
Reggio ci si sarebbe battuto per quarant a
posti di impiegato di gruppo C ? Chi è ch e
semina violenza (questo è l ' interrogativo po-
sto anche dall 'onorevole Tripodi), signor mi-
nistro ? Quando la classe politica e di go-
verno per lunghi quindici anni - dal 1955 -
recita la vicenda dell ' addizionale pro Cala-
bria, semina o no violenza, signor ministro ?
E non sono centinaia le addizionali di pro -
messe e impegni non mantenuti che oggi s i
pagano a Reggio ? ,Che dire, signor ministro ,
di una classe politica, di una classe di Go-
verno che per l ' istituzione dell'universit à
- come ha ricordato l 'onorevole Tripodi - in

Calabria, per un pugno di voti preferenzial i
da strapparsi nella lacerante lotta di clientele ,
tra cosche rivali, promette quell 'università a
tutti i paesi della regione ? Semina ordine o
semina legalità o semina rivolta una class e
politica che, alle spalle del cittadino si divid e
la torta del potere a profitto dei propri feud i
clientelari ?

Signor ministro, ella ha deprecato in dur e
parole il fatto che sia stato impedito con la
violenza il funzionamento del consiglio re-
gionale . E non è violenza quella - tanto pe r
fare un esempio - compiuta dalla classe poli-
tica e _di Governo che, per contrasti interni ,
sempre in Calabria, blocca l 'attività del co-
mune di Lamezia Terme ? Voleva essere l a
Brasilia della Calabria ; è bloccata dai ran-
cori, dalle divisioni e dagli odi della class e
politica ! Signor ministro, io le domando :
è violenza questa, oppure no ? Il vero dram-
ma di Reggio Calabria, se si tengono pre-
senti queste storie, non sta nella triste vicenda
del capoluogo. Per la stragrande maggio-
ranza dei cittadini ,di Reggio, il trasferimento
del capoluogo è stato un simbolo, il suggell o
ad una inarrestabile situazione di decadi-
mento, l'inchiodare Reggio alla situazione d i
miseria senza appello della corrente migra-
toria più forte d ' Italia, e probabilmente più
forte d ' Europa. Non ci danno niente, non
solo, ma ci dicono : siete condannati ad an-
dare sempre peggio ; anzi, vi togliamo quell o
che già avete . La rivolta non sta nella richie-
sta di quaranta scritturali in più . Le vere
responsabilità della rivolta, signor ministro ,
sono di altro tipo, e sono da ricercare nell a
condotta della classe politica .

Abbiamo ,da lei ascoltato ieri, signor mi-
nistro, un inno all ' istituto della regione con-
tro le strutture accentratrici dello Stato . Ella ,
come ministro dell ' interno, si è compiaciut o
di cavarsela con poche parole per ciò che con-
cerneva gli episodi della_ rivolta, per accen-
trare tutto in una analisi socio-economica, se-
condo la quale i secolari squilibri del Mezzo-
giorno dovrebbero finalmente essere sanat i
dall'istituto della regione . Ecco l'idea regio-
nale contro l ' accentramento statale, il mo-
tivo del suo discorso, il motivo che è rim-
balzato in quest 'aula anche negli altri inter-
venti .

RESTIVO, Ministro dell' interno . Non con-
tro l'accentramento statale (neanche questo è
vero), ma per evitare che la regione sia un
fattore di accentramento : anche nella Costi-
tuzione, la regione è un grosso fattore di de-
centramento .



Atti Parlamentari

	

— 19955 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1° OTTOBRE 197 0

NICCOLAI GIUSEPPE. Signor ministro, a
proposito di quanto ella sta dicendo, le vorre i
ricordare un memorabile discorso pronunciato
in quest ' aula da un calabrese, da un uomo
non della mia parte politica, da un comunista ,
dall 'onorevole Fausto Gullo all 'Assemblea Co-
stituente il 28 maggio 1947 . « Diciamo la ve-
rità - disse Gullo - perché bisogna essere one-
sti anche quando si chiede di vedere alfin e
riparati i torti che si sono subiti, anche quan-
do si denunciano le colpe di cui si è stati vit-
time . Come cittadino, come italiano, come me-
ridionale, il quale insieme con la sua regione ,
ama l ' Italia con filiale affetto, io devo dire che
è contro la storia, contro la verità colui che
osa affermare che il mezzogiorno d ' Italia, en-
trando a far parte della famiglia unitaria, h a
tutto perduto e nulla guadagnato . Chi avrebbe
costruito l 'acquedotto delle Puglie, quest a
opera di grandiosità romana, se ci fossimo af-
fidati soltanto alle risorse regionali ? È u n
esempio di quanto lo Stato unitario ha fatto .
Non arriviamo ad esagerazioni che del resto
riescono pregiudiziali soprattutto alla nostr a
causa. Il mezzogiorno d ' Italia, entrando nell o
Stato unitario, non solo ha realizzato l ' ideale
dei suoi grandi figli, ma vi ha trovato anche
l 'utilità materiale . È vero : il mezzogiorno d i
Italia doveva e poteva ottenere di più . Ed in
ciò è stato sicuramente danneggiato . Ma da
chi e da che cosa ? . . Nelle rivolte contadine-
sche che, specialmente nei primi anni che se-
guirono alla unificazione d'Italia arrossaron o
tanto sovente le zolle delle nostre contrade ,
qual è sempre stato il segno verso cui si ap-
puntarono tutte le ire, verso cui si volsero
tutti gli odi delle masse ? I poteri locali : quei
poteri che, essi soli, mozzavano il respiro del -
le popolazioni, le quali ben sapevano che
quelli erano i veri nemici » .

Onorevole ministro, se si ha la bontà d i
sostituire nel discorso pronunciato nel 194 7
qui dall 'onorevole Gullo, alle parole « la gran-
de società terriera », le parole relative all e
nuove clientele partitiche altrettanto fameli-
che e altrettanto dissipatrici, i nuovi tiranni ,
il discorso di Gullo resta valido nella sua dia-
gnosi, ci aiuta a capire i fatti luttuosi d i
Reggio .

L 'onorevole Principe potrebbe documentar-
ci ampiamente al riguardo e potrebbe testi-
moniare la verità di quanto affermiamo, e
cioè che alle vecchie tiranniche clientele de l
censo e della terra, si stanno ora sostituend o
le clientele partitocratiche, altrettanto ina-
dempienti, altrettanto colpevoli, altrettanto
spietate .

Nel luglio del 1968, dopo una movimentat a
riunione del comitato centrale dell 'allora uni-
ficato partito socialista italiano il direttore d i
Calabria oggi, così poteva scrivere, in rela-
zione ad un processo post-elettorale, che lo
stesso partito socialista apriva in sede parti-
tica nei riguardi di colui che, dirigendo ogg i
le sorti del partito socialista italiano, è stato
ieri qui, per bocca dell'onorevole Frasca, i l
protagonista della seduta, il salvatore, il num e
tutelare della Calabria . « A tutti i più o men o
attendibili co-moralizzatori - scriveva il di -
rettore di Calabria oggi - delle vecchie e nuo-
ve leve, sorti come funghi dopo l'alluvione
del maggio 1968, l'investigazione sui metodi
deformati e deformanti di conduzione dell e
campagne elettorali non può essere ristrett a
agli aspetti puramente ministeriali di essi . Bi-
sogna invece allargare il raggio dell ' indagine
fino ad investire altre forme di degenerazion e
di cui, a torto o a ragione, diffusamente s i
parla, quelle relative alla privatizzazione per -
sonale e di gruppo, di partito, ai vistosi appa -
rati elettorali di certi candidati, alla utilizza=
zione di enti pubblici di vario genere, al no -
leggio di attivisti per il rastrellamento dell e
preferenze, ai finanziamenti privati di cui sa-
rebbe interessante accertare le fonti e la lor o
cornpatibilità con una battaglia socialista » .

Gli onorevoli Frasca e Scalfari questa in-
dagine l 'hanno trascurata ! Non così l ' Unità ,
che commentando le parole del direttore d i
Calabria oggi, così scriveva il 17 luglio 1968 :
« Vogliamo aggiungere una cosa : che tale
processo, una tale indagine non deve esser e
fatta a porte chiuse davanti ai probiviri de l
partito socialista italiano, ma deve essere pub -
blica, perché pubblica è l 'accusa e ancor più
pubblica la parte lesa . Si tratta del risorgere
nel sud di processi mostruosi di trasformismo
basati sulla omertà fra i gruppi di potere a
struttura feudale . Un potere per altro che in
parte corrisponde al partito della democrazi a
cristiana, ma che, come un tempo aveva dell e
sacche locali di preponderanza monarchica e
liberale, oggi tende ad inglobare il partito so-
cialista italiano sotto l 'egida di quella grand e
alleanza Colombo-Mancini » (ma guarda un
po' che cosa scriveva l'Unità nel 1968) « d i
cui si è largamente parlato prima delle ele-
zioni . Chi l ' avrebbe mai detto che dal sen o
della partitocrazia ecco nascere i nuovi feu-
datari, le nuove clientele, il nuovo trasfor-
mismo meridionale non meno feroce e tiran-
nico di quello di un tempo . A noi preme sot-
tolineare » (si dimenticano oggi queste cose ,
perché l ' operazione Mancini vi fa comodo )
« come la struttura feudale che si vuole ripri-
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stinare al servizio di una politica di asservi-
mento del Mezzogiorno nelle condizioni di
predominio dei monopoli d ' Italia, tenti di tra-
volgere la concezione stessa di partito e cer-
chi di riabilitare, magari rispolverando dema-
gogicamente la polemica contro la burocrazi a
politica, il rapporto diretto uomo politico-cor-
po elettorale attraverso l ' indispensabile trama
della clientela » .

« Da ciò » - scrive la rivista milanese Cri-
tica sociale - « si ha così in Calabria la vit-
toria del clientelismo e del sottogoverno e
l ' ascesa al potere di una nuova classe di no-
tabili » .

Ieri l 'onorevole Frasca, ad una mia inter-
ruzione riguardante queste vicende, ha repli-
cato che non comprendevo nulla delle vicen-
de della Calabria, perché la responsabilit à
di quanto accadeva si doveva addebitare all e
vecchie forze clientelari, parassitarie, eversi-
ve e reazionarie . Che ne dice l 'onorevole Fra-
sca di questa diagnosi de l'Unità ? È del lu-
glio 1968 . Ecco quali titoli si stampavano in
Calabria dopo le elezioni : « Processo al po-
tere feudale » ; « Tutti gli uomini del califfo »
(e il califfo era l'onorevole Giacomo Man-
cini) .

Ecco che tornano valide le affermazion i
di Fausto Gullo del 1947 : « Le clientele, l'af-
farismo, la degenerazione dei rapporti uma-
ni e politici . Tutto si sfarina davanti al vo-
lere del signorotto politico che ha in man o
la vita, l 'avvenire di quella gente . Se mi
servi, ti aiuto; altrimenti ti spezzo » .

Se oggi la Calabria non è più isolata dal
contesto del paese, se oggi la Calabria ha i l
porto di Sibari, l'aeroporto di Sant'Eufemia ,
lo deve all 'onorevole Giacomo Mancini . Cos ì
ha detto ieri l 'onorevole Frasca . Una vera e
propria sinfonia « manciniana » . E dato che
l 'onorevole Frasca ha intercalato ieri il suo
dire con accuse specifiche di ordine morale ,
non sarà male, ritornando a l 'Unità, riascol-
tare quanto l'organo dei lavoratori (che ogg i
elogia Giacomo Mancini e la sua politica )
scriveva nel luglio 1968 .

« Così quei manifestini laurini ancora appe-
si alle cantonate per identificare l'avanzat a
della Calabria col trionfo del suo figlio genero -
so e autorevole, così le foto che ancora son o
esposte in certe vetrine con la procace e rident e
Sandra Milo che inalbera sul seno il dischett o
" Io voto Mancini " sono oggi immagini d i
sconfitta e insieme testimonianze di una peri-
colosa degenerazione ; per tutti i democratici ,
per tutti i socialisti un invito a riflettere . E
a fare anche, giacché la macchina elettorale

che ha funzionato in pro dell'onorevole Man-
cini dovrebbe essere sottoposta a una severa
inchiesta se non altro per stabilire quanto è
costata allo Stato in uomini, in macchine, in
benzina ecc , per quali obiettivi - leciti o il -
leciti - si è mossa e come abbia potuto esser e
montata, con quali complicità dirette o indi -
rette .

E sarebbe certo giusto rivedere il piano
finanziario di tanta mobilitazione che deve es-
sere stato ben gravoso anche se una larga part e
ne è stata colmata secondo il detto napoletano
« io ti dò una cosa a te, tu mi dai una cosa
a me » .

Quanto e costato il fiume di manifesti ?
Quanto il mare di schede e volantini ? Quan-
to la cascata di patacche, dischi, mangiadisch i
ecc. ? Chi ha pagato ? Il « candidato ricco » ?
Ma l'onorevole Mancini è onusto di meriti ma
non ha tanto danaro. . . Le sezioni socialiste ?
Ma se non avevano neanche i soldi per fittar e
in proprio gli altoparlanti . . .

In attesa che l ' onorevole Mancini pubblichi
su uno dei tanti suoi giornali il conto di quan-
to gli è costato ciascuno dei suoi 109 .745 voti
di preferenza sarebbe certo possibile avvici-
narsi alla verità rispondendo alla domanda :
" a chi è giovato tutto questo ? " . Cioè con più
precisione : a chi è giovata la politica dell'ono-
revole Mancini in Calabria e in tutta Italia ,
chi era interessato acché essa continuasse, chi
aveva un " debito di riconoscenza " verso i I
ministro dei lavori pubblici, chi puntava sull e
sue fortune politiche ?

Una risposta si può dare, appena modifi-
cando il vecchio canone di cherchez la fem-
me; no, non la donna si deve cercare per
risolvere questo giallo ma il gruppo dei ce-
mentieri, delle grosse imprese edili, dei mo-
nopoli prosperanti all'ombra del mancinismo :
tutta quella solida rete di interessi che ne-
gli ultimi cinque anni ha fatto buona pesca
nel sud » .

Così scriveva l'Unità del 17 luglio 1968 .
Che diventa il marginale episodio raccon-

tato qui dall'onorevole Scalfari sull'impren-
ditore, amico di Preti, accusato di essere u n
finanziatore della rivolta, davanti a quest e
accuse contenute nel foglio dei proletari ? .

« Quanto è costata » - incalza l'Unità -
« tutta questa carta stampata » ? Quanto co-
stano le pagine de Il Tempo dedicate all a
pubblicità per il signor ministro ? E - di con-
tro - quanto è stata pagata, su questi gior-
nali, la pubblicità per la sicurezza delle stra-
de che nel bilancio del Ministero grava pe r
ben quattro miliardi ?
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« Sono domande » - conclude l'Unità -
« cui solo il più ristretto clan dell'onorevol e
Mancini potrebbe dare una precisa risposta ,
ma che rendono plausibile la voce comun e
che la campagna elettorale del ministro si a
costata, tutto compreso, almeno un miliardo » .

Si torna all'atto di accusa di Fausto Gullo :
i poteri clientelari che mozzano il respiro del -
le popolazioni . Ieri la grande proprietà ter-
riera, oggi le clientele fameliche dei vari ca-
liffi . E in questa situazione di scollamento ,
morale prima che politico, come ve la cavate ,
come se la cavano i moralizzatori tipo Scal-
fari ? Con l'espediente di bassa lega, che le
classi politiche, inclusi i comunisti, usano, a
piene mani, in questi casi quando si è colt i
con le mani nel sacco, quando non si hanno
argomenti, vestiti da autentici forcaioli .
« Tutta la cittadinanza, tranne i pochi faci-
norosi e l'accozzaglia degli speculatori che
hanno fomentato i disordini dei giorni scorsi ,
sta ora risentendo la gravità di quanto è suc-
cesso, ma purtroppo la vita non potrà ripren-
dere normalmente sino a quando i teppist i
fascisti non saranno isolati, resi innocui, ar-
restati, processati e mandati in galera, assie-
me ai loro mandanti » . Così l 'Avanti ! del 22
luglio 1970. Vi inventate, ecco, il fascismo a
vostra immagine e somiglianza per coprire
che cosa ? Le vostre inadempienze, le vostre
promesse mancate, la vostra politica di rapi-
na, di dissanguamento della Calabria, i de-
litti di una classe politica che pur di salire
non si è affatto peritata di mettersi accant o
alla malavita dell'Aspromonte . Lo afferma ,
signor ministro, un rappresentante della mag-
gioranza . Lo ha dichiarato qui, in questa
aula. E siedono accanto .

Quando si scende in Calabria, quando s i
scende in una città come Reggio, dissanguata
dall'emigrazione, degradata dalla disoccupa-
zione permanente, e si spende da parte d i
un segretario nazionale di un partito di go-
verno proletario per la propria campagna
elettorale personale (come attesta l'Unità) più
di un miliardo di lire, come si fa, onorevole
Restivo, a chiedere le manette per l'arcivesco-
vo, come vorrebbe l'onorevole Mancini, e i l
« ferro e il fuoco » per i « fascisti » cittadin i
di Reggio, così come chiede l'onorevole Scal-
f ari ?

Chi è che in tutti questi anni, signor mi-
nistro, ha sparso e continua a spargere a pie -
ne mani in Reggio e altrove violenza morale ,
per non parlare di quella fisica, se non l a
classe politica che, nata in quelle zone, l a
sorregge ?

Si chieda un po' qual è il reddito pro ca-
pite dei calabresi e lo confronti con quello
degli uomini , politici più rappresentativi di
quella stessa zona .

A mano a mano che là ci si abbrutisce
nella miseria, salgono vertiginosamente l e
fortune economiche della classe politica di go-
verno. In questa situazione come è possibile
dichiararsi sodisfatti ?

Ci rendiamo conto delle sue difficoltà, si-
gnor ministro, del fatto che si trova in una
ben strana maggioranza, che prima di non
riuscire a capirsi sul piano politico non si sti-
ma sul piano personale . Ci rendiamo perfet-
tamente conto delle sue difficoltà nel trovarsi
di fronte a gruppi politici che, pur facendo
parte dell'assetto governativo si insultan o
così, senza pudore, nel modo più plateale e
violento . E difficile, impossibile per lei, si-
gnor ministro, fornire una risposta, non dico

unitaria, ma decente in questa situazione .

Com'è possibile dichiararsi sodisfatti del -
la sua risposta, signor ministro, quando da l
seno della maggioranza che lo sostiene I'òno-
revole Giuseppe Reale, del suo partito, affer-
ma che le cinque giornate reggine sono u n
fatto di coscienza e di popolo, tale da essere
paragonato alle più belle pagine della Resi-
stenza; mentre l'onorevole Scalfari, nell e

vesti di forcaiolo (se gratti i radicali trov i

dei reazionari della più bell 'acqua), chiede
al Governo di stroncare questo fenomeno di

sedizione delle squadre fasciste, spalleggiate

dall'arcivescovo, intervenendo (udite bene ! )
con la massima urgenza, con il massimo ri-
gore, con tutti i mezzi .

Difficilmente i cittadini di Reggio scorde-
ranno queste parole . Comunque ci saremo

noi perché non le dimentichino .

Com'è possibile dichiararsi sodisfatti, si-
gnor ministro, quando l 'onorevole Andreotti ,

nel chiederle di intervenire contro i sobilla-
tori, gli agitatori che discreditano Reggio, l a

costringerebbe ad agire, ad arrestare l'arci-
vescovo di Reggio Calabria che, secondo l o
onorevole Giacomo Mancini, segretario nazio-
nale del PSI, sostenitore di questo Governo ,
ha dato alla sollevazione egemonizzata dall a
destra neofascista, un carattere di crociata ?
Ella non ci ha annunciato alcun provvedi-

mento contro l'arcivescovo . Lo arresta, o non

lo arresta ?
Ecco perché, signor ministro, le diciamo

di essere completamente insodisfatti . Per ra-

gioni morali prima che politiche. Siete fort i

con i deboli, deboli con i prepotenti . La vi-
cenda di Reggio testimonia questa vostra co-
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stante. Avete arrestato il missino Francesc o
Franco e l'ex capo partigiano Alfredo Perna .
E credete, con ciò, di avere salvato l'anima
Ve la siete dannata, signor ministro ! Lo dic o
con le parole di un democristiano, l'onore-
vole Giuseppe Reale : Non un'azione, quell a
di Reggio, sostenuta da teppisti, ma dalla
anima di tutta una città che si è ribellata
all ' intrigo . Non solo all'intrigo, al baratto ,
ad una scioperata politica, alle « cosche
clientelari, al malgoverno, ai forcaioli, a i
reazionari vestiti, o meglio, travestiti da so-
cialisti .

In questa situazione, signor ministro, no n
posso non inviare al « missino » Francesco
Franco e al partigiano Alfredo Perna, ne l
dichiararmi insodisfatto della sua risposta, l a
mia umana solidarietà .

PRESIDENTE. L'onorevole Capua ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

CAPUA . Spero, signor Presidente, di man-
tenermi nei limiti, pur considerando tuttavia
che c'è qualche collega che ha parlato pe r
un'ora. Comunque, essendo calabrese, il mio
intervento sarà attinente al tema .

Mi debbo dichiarare profondamente inso-
disfatto di ,quanto ha comunicato ieri l'ono-
revole ministro . Debbo tuttavia ringraziare
sia l 'onorevole ministro sia il Presidente dell a
Camera per aver aderito alla nostra richiest a
esplicita, fatta in Commissione, di portare l a
discussione in aula . Infatti, la vera sede natu-
rale della discussione è questa, e qui dovreb-
be continuare per gli ulteriori sviluppi .

L'interrogazione da noi fatta è ormai vec-
chia; direi che è stata superata da tanti fatt i
nuovi . Se le discussioni conseguenti ai prim i
fatti avvenuti, invece di essere condotte i n
stretti conciliaboli, fossero state subito por -
tate in Assemblea, certamente avremmo evi-
tato che qualche cosa di nuovo succedesse
e per di più tanto grave da costringere Io
Stato a convogliare ingenti forze di polizi a
e a tenere quasi in stato di assedio una città .
Noi, per parte nostra, ci siamo resi conto
fin dal primo momento della gravità dell a
situazione; se un rimprovero è nostro dovere
muovere subito al ministro dell ' interno è
quello di non essersi reso conto, attraverso le
sue informazioni, tempestivamente, della gra-
vità della situazione che si andava a deter-
minare. Siamo dovuti giungere alla rivolt a
aperta, ai danneggiamenti, ai feriti, ai morti .
Noi ci associamo nel deprecare che si sia
giunti alle vittime e ci associamo al cordogli o
per i morti . Facciamo gli auguri a coloro i

quali sono stati feriti, sia fra i cittadini sia
fra la forza pubblica .

Diamo anche un riconoscimento all 'onore-
vole ministro, se lo vuole : lodiamo Io sforzo
fatto dalla forza pubblica per limitare i dann i
e le vittime; ad essa va il nostro ringrazia -
mento per come in ogni parte d'Italia e i n
ogni momento si sacrifica per tutelare le legg i
dello Stato . Noi, infatti, non siamo fra color o
che si appellano alla forza pubblica solo
quando conviene per darle poi in altri casi l a
croce addosso .

Però rispettiamo anche coloro che hann o
avuto il coraggio civile di protestare in piaz-
za, anche se deprechiamo qualche eccesso .

Abbiamo già detto in Commissione intern i
che è nostra ferma convinzione, per cogni-
zione diretta, che i moti di piazza non sian o
stati prerogativa di piccoli gruppi o di par-
titi ; come sempre succede, partiti e organiz-
zazioni sono stati superati nell ' impeto dell a
protesta . Bisogna avere il coraggio di rico-
noscere che tutta la città di Reggio si è com-
mossa e si è mossa ed ha cooperato con
quelli che si sono mossi . Qui ho sentito l 'ono-
revole Scalfari parlare di complotto organiz-
zato; l 'onorevole Frasca parlare di teppisti ,
di fascisti, di mafiosi . Mi pare che il folclore
sia questo, onorevole Frasca ! Queste son o
affermazioni facili e retoriche, a patto che
non si voglia ricorrere a un vecchio discorso :
« Chi non è con noi è contro di noi » . E questa
volta, si capisce, la piazza non era con voi .

Concludo questa parte dicendo che depre-
chiamo gli eccessi che si sono verificati, cos ì
come deprechiamo anche taluni atteggiament i
pubblici di alcuni qualificati uomini della
vostra maggioranza governativa .

Ora, non si possono rimproverare coloro
che sono scesi in piazza quando in partenz a
si riconoscono loro delle buone ragioni e d
altresì quando alcuni uomini della vostra mag-
gioranza parlano nei termini con i quali stan -
no parlando anche in questo Parlamento e
hanno parlato in piazza .

L 'onorevole ministro ha affermato ieri ch e
sarà inflessibile con i colpevoli . Mi auguro
che questa dichiarazione valga anche in
futuro per ogni altro turbamento dell 'ordine
pubblico, dei diritti dei cittadini e del rispett o
della legge . Però, in merito ai fatti di Reggio ,
se l 'onorevole ministro riconosce, come di -
fatti è avvenuto, che delusioni antiche e nuove
sono state alla base dei fatti avvenuti, i l
ministro stesso in gran parte giustifica uomin i
e cose . Allorché in Commissione interni c i
portò la cruda narrazione dei fatti, io ebbi a
dire all ' onorevole ministro che non si poteva
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parlare dei fatti di Reggio come di una mer a
operazione di polizia, ma che bisognava ri-
salire ai precedenti . Dissi testualmente che la
questione del capoluogo era la goccia che
aveva fatto traboccare il vaso .

Nelle sue dichiarazioni di ieri l'onorevol e
ministro ha riconosciuto che i fatti di Reggio
sono motivo di grande turbamento per tutti
e che esigono un nostro comune impegno ; che
è necessario trovarne le cause remote . Ha af-
fermato, inoltre, che la città di Reggio versa
in condizioni economiche e sociali difficili e
che bisogna trovare un assetto razionale e
giusto in una politica di sviluppo che va vista
in futuro nell'ambito della Calabria tutta.

Sono, tutte queste, parole indubbiament e
molto belle, che però hanno il tono di un
sermone : sóno molto generiche, mirano a toc-
care al cuore, ma sembra vogliano eludere -
e mi dispiace affermarlo - la sostanza del pro-
blema .

Qui è opportuno ricordare in poche parol e
alcune delle delusioni più cocenti della Ca-
labria e della provincia di Reggio in mod o
particolare, delusioni che si sono verificat e
dal 1958 in poi . Delusione della Cassa per i l
mezzogiorno . Proprio da fonte insospettabile ,
dall'onorevole Scalfari, sappiamo che solo 158

milioni sono stati spesi in provincia di Reg-
gio per infrastrutture per l ' industrializzazione .
Il famoso emendamento Mal.agodi-Cortese fi n
dal 1957 imponeva che l'IRI nei suoi investi-
menti assegnasse il 40 per cento all'Italia me-
ridionale e quindi anche alla Calabria; ma
non mi risulta che mai investimento simile sia
stato fatto in Calabria ed a Reggio, pur d i
fronte a un impegno preso davanti al Parla -
mento. E questo bisogna ricordarlo a chi
muove a volte accuse ai liberali . La legge per
la Calabria, come è stato riconosciuto da tutti ,
è stata una truffa per i calabresi e in parti -
colar modo per la provincia di Reggio . Inol-
tre, la politica di piano ha escluso pratica-
mente la provincia di Reggio da ogni insedia-
mento . Vi è poi la questione della beffa dell e
OMECA, citate da uomini della maggioranza
stessa e che io qui rapidamente rivendico a
dignità della città di Reggio . Un uomo d i
governo, responsabile, è giunto, ha promesso ,
ha posto la prima pietra, si è impegnato per
3 mila posti di lavoro . Siamo a 300 operai .

E ancora : la questione dell'università ,
quella del capoluogo regionale. Tutte que-
ste questioni messe insieme hanno fatto ad un
certo punto traboccare il vaso . Ora non è ch e
Reggio abbia chiesto in questa occasione i l
capoluogo regionale o l'università : ha chiesto

solamente che un pacchetto di .questioni foss e
discusso in maniera unitaria . Mi pare che qu i
il Governo sia in disaccordo con se stesso, per-
ché l'onorevole ministro, in fondo, dice l a
stessa cosa . Semplicemente il Governo non si
è attenuto a questa norma .

L'onorevole ministro dell'interno ha detto
ieri che spetterà alla regione calabrese assu-
mere le sue responsabilità e collaborare con il
Governo nelle scelte. Ritengo qúesto un atto
di fede del ministro nella funzionalità della
regione che in verità non mi sento di condi-
videre. Proprio il ministro, che ha una espe-
rienza diretta della regione siciliana, dovrebb e
essere più cauto nel fare queste affermazioni ;
a patto che questa non sia una elegante ma-
niera per lavarsi le mani su alcuni problemi
spinosi . E questo è veramente un problem a
spinoso.

Quanto sta accadendo in Calabria sta a
dimostrare quanto difficile sarà il funziona -
mento delle regioni . Già vediamo tanti guai
prima che esse inizino a funzionare . L'ono-
revole ministro ha detto ieri che la question e
di Reggio capoluogo è determinata dal fatt o
che manca la legge organica che regoli la de-
stinazione dei capoluoghi .

Questa è proprio una delle carenze che noi
abbiamo tempestivamente denunziato, all e
quali il Governo doveva provvedere e non ha
provveduto : se oggi si ha una crisi è proprio
per la carenza del Governo .

Né vale l'argomento della sede della corte
d'appello, perché già su questo tema vi sono
stati in precedenza duri scontri tra Reggio e
Catanzaro, e Reggio è riuscita a conservare
la sua sezione di corte d'appello . Sulla base d i
questi scontri precedenti si doveva quindi pen-
sare a quello che sarebbe potuto succeder e
dopo .

Mi valgo ancora delle parole del ministro .
Egli afferma che non esistono soluzioni di pro-
blemi di singole città se non nell'ambito d i
soluzioni globali . Ma Reggio proprio questo
ha chiesto, fin dal 1968 : una soluzione globa-
le dei problemi. lú stata però completament e
disattesa; perché due questioni importanti so -
no state già decise e la terza è rimasta ne l
limbo .

Il ministro conclude dicendo che la region e
deve collaborare nelle scelte . Quando si parla
di scelte, però, si presuppone che vi siano
delle cose tra cui scegliere ; ebbene, io mi do -
mando quali siano di fatto le cose che avete
proposto e proponete, tra le quali è da sce-
gliere per quanto attiene a Reggio . Che cosa
può scegliere Reggio ; che cosa c'è sul tappeto ?
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Niente, a quanto vedo ! Sul tavolo del signo r
ministro ieri non vi era nulla di concreto .

Noi non sappiamo che cosa di concreto s i
stia decidendo in merito ; ci giunge soltanto
qualche notizia attraverso la stampa e sappia-
mo di riunioni tra gli esponenti dei partiti de l
centro-sinistra, ma in maniera generica, senza
nessuna affermazione concreta . Quei partit i
del centro-sinistra che in questo momento, i n
quest'aula, stanno giocando uno strano doppi o
gioco, perché ufficialmente partecipano all e
riunioni di vertice e qui poi attaccano dura-
mente il Governo . Ne sono un esempio, certa -
mente non corretto ed ortodosso, i discors i
fatti ieri dagli onorevoli Giuseppe Reale e
Frasca e qualche altro .

Quegli stessi partiti di céntro-sinistra, di-
cevo, che pói si sono assunti la responsabilit à
della risoluzione del problema escludendo i
partiti dell 'opposizione .

Vale invero la pena di sottolineare la de-
mocraticità e la legittimità di questa imposta-
zione

Si è ora parlato della creazione di migliai a
di posti di lavoro . Non si dice come, né dove ,
né quando .

Si parla di un quinto centro siderurgico ;
si parla di altri indirizzi industriali dipenden-
ti dall'ENI, ma praticamente -qui si sta prepa-
rando un altro « inghippo » . È già chiaro, in -
fatti, che vi è una netta discordanza tra quant o
l'onorevole ministro ha detto ieri e quanto i l
presidente dell'IRI ha già dichiarato . Il mi-
nistro ieri ha inteso precisare che la decisione
del nuovo impianto siderurgico sarà princi-
palmente tecnica, mentre a sua volta il presi -
dente dell'IRI dice che dovrà essere politica .
Comincia già quel maledetto gioco per il qual e
ognuno tende a lavarsene le mani ; a passar e
la patata bollente all'altro, in quanto, man-
cando un Governo capace di prendere dell e
decisioni, ognuno scarica le proprie responsa-
bilità sugli altri . Reggio, in questo caso – mi
spiace dirlo – sarà ancora una volta « busche-
rata » (mi si perdoni l'espressione) .

Non parlo solo per il capoluogo della re-
gione; parlo per la mia provincia, in una vi-
sione ancora più ampia .

Il ministro ha parlato anche di industrie
manifatturiere . Non so cosa intenda precisa -
mente con questo termine, ma non vorrei s i
riferisse a qualche piccolo impianto costrett o
a vivere più di beneficenza che di produtti-
vità, come sta avvenendo per le OMECA .

Ecco perché non ci fidiamo dei conciliabol i
segreti degli uomini della maggioranza d i
centro-sinistra . Se tutta la discussione su que-
sta serie di decisioni da prendere fosse pubbli -

ca e si tenesse nella sua sede naturale, il Par -
lamento, noi non assisteremmo al deplorevole
fatto di vedere degnissime persone in cert e
sedi fare le pecore, cioè al vertice, e qui fare
i leoni ; non assisteremmo al doppio gioco, e
mi riferisco ai numerosi attacchi che il Go-
verno ha avuto da uomini della stessa mag-
gioranza .

Dalla relazione del ministro si evince un a
sola cosa : che il Governo intende intervenire
con un programma generico di là da venire ,
con scelte ancora da determinarsi . Dalla stam-
pa ricaviamo un aspetto ancora più deplore-
vole della questione, cioè che il Governo inten-
de trattare questo problema solo con gli uo-
mini della sua maggioranza . È ben vero ch e
ha ascoltato anche 'sindacati e categorie, ma
non ha inteso mai ascoltare uomini che legit-
timamente in questo Parlamento rappresenta-
no le minoranze, anche dopo le nostre reite-
rate insistenze che la questione debba esser e
trattata da tutto il Parlamento .

A noi in questa sede, signor Presidente ,
non resta altro che augurare alla città di Reg-
gio che possa risolvere i suoi problemi ; dichia-
rare apertamente che per qualsiasi question e
e per qualsiasi concreta discussione ci mettia-
mo a disposizione per portare il nostro con-
tributo costruttivo e critico ; che ci rendiamo
profondamente solidali ! Ma la polemica ch e
ieri e oggi in questa aula vi è stata tra demo -
cristiani e socialisti è, a parer mio, la dimo-
strazione certa non di quanto sarà, ma di
quanto disgraziatamente non sarà .

E a chi ieri ha parlato di vecchio cliente-
lismo dovrò rispondere in maniera chiara ch e
la battaglia, che attualmente è vivissima i n
Calabria, tra democristiani e socialisti, è ti-
pica battaglia di clientele, poiché alle vecchi e
clientele apartitiche hanno sostituito clientel e
tesserate e per di più ricattate continuament e
in funzione della tessera di partito .

Tutto quello che sta succedendo a Reggio
e qui dimostra che se la battaglia sarà tra-
sferita in sede regionale, abbiamo già fin da
adesso una chiara visione di come potranno
andare avanti le cose .

Non so poi come i rappresentanti di Reggio
potranno presentarsi in sede regionale . Temo
che si vorrà pretendere troppo da loro d a
parte di chi li invita a discutere in sede re-
gionale di questi problemi . Non so come po i
potranno ritornare nella loro città, se quest i
problemi non saranno risolti .

Vorrei concludere questo mio intervent o
richiamando per un momento l ' attenzione de l
ministro dell'interno sul fatto che in questo
momento Reggio sembra calma . E una cal-
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ma, però, che mi preoccupa. A Reggio cova
molto fuoco sotto la cenere, fuoco che è mo-
tivato, perché emerge dal riconoscimento
chiaro che vi sono problemi enormi insolut i
da una serie infinita di anni . Reggio, in que-
sto momento, è come una macchina frenat a
(8 mila uomini di polizia) che cerca di avan-
zare lentamente : i freni stridono e si stann o
arroventando .

La maggioranza ora corre un altro grosso
rischio, quello di fare delle grosse promess e
che quasi certamente (non voglio essere un a
Cassandra) non saranno mantenute, come al -
tre precise promesse non sono state mante-
nute . Se Reggio riesploderà, non si venga
a dire che si tratta di teppisti, di fascisti o
non so chi altro. Mi auguro che ciò non s i
verifichi, mi auguro che una volta tanto i l
Governo - che vedo qui rappresentato, pe r
al t ro molto degnamente, in un momento cos ì
drammatico, soltanto dal sottosegretario pe r
l ' interno, senza la presenza del ministro Re-
stivo - si renda cento che la situazione vera -
mente scotta e che la pazienza è ai limit i
estremi . (Applausi dei deputati del grupp o
liberale) .

PRESIDENTE. L'onorevole Fiumanò, co-
firmatario dell ' interrogazione Giudiceandrea ,
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

FIUMANÒ. Mi dichiaro insodisfatto dell a
risposta del ministro dell'interno onorevol e
Restivo. Del resto, il nostro dissenso fu gi à
espresso nella Commissione interni il 19 set-
tembre scorso allorché il ministro dell ' interno
riferì per la prima volta sui fatti di Reggi o
Calabria .

A chi domanda quale sia stato l 'atteggia-
mento delle forze di sinistra, ed in partico-
lare del partito comunista italiano, in occa-
sione di questi avvenimenti occorsi a Reggio
Calabria, mi pare che noi dobbiamo fornir e
una risposta pertinente . Il compagno onore-
vole Reichlin, intervenendo questa sera nel
dibattito, ha del resto puntualizzato la nostra
posizione : ed è andato al di là degli ultimi
avvenimenti, per ricercare le cause degli stes-
si, che sono da individuare nelle responsabi-
lità di questi 20 e più anni di governi della
democrazia cristiana, prima centristi e poi d i
centro-sinistra, e quindi nella necessità d i
cambiare completamente e radicalmente quel -
la politica economica e sociale che, in parti -
colare per quanto si riferisce ai suoi aspett i
meridionalistici, ci ha regalato Avola, Batti -
paglia e gli avvenimenti di questi ultimi tr e
mesi di Reggio Calabria .

Quella che scaturisce dagli avvenimenti d i
Reggio Calabria è quindi una condanna dell a
politica meridionalistica degli ultimi 20 ann i
ed in particolare degli anni del centro-sinistra .

Mi pare che il dibattito, d'altro canto, ab-
bia denunciato le gravi responsabilità che l a
democrazia cristiana, non solo a livello na-
zionale ma anche sul piano locale, e le forze
che si richiamano alla conservazione e alle

clientele hanno nella grave situazione deter-
minatasi in Calabria, in particolare negli av-
venimenti degli ultimi tre mesi nella città d i

Reggio Calabria. Essi denunziano quindi un
profondo malcontento e una profonda sfidu-
cia nei confronti del Governo, anche di que-
sto Governo di centro-sinistra, della demo-
crazia cristiana e di tutte le forze clientelar i

che si sono mosse in tutti questi anni in Ca-
labria determinando la grave situazione at-
tuale .

Noi non avevamo aspettato i fatti di Reg-
gio per denunciare la pericolosità della situa-
zione; e non solo noi comunisti : anche altre

forze politiche avevano richiamato l'attenzio-
ne sulla gravità della situazione. Soprattutto
nel consiglio comunale di Reggio Calabria ,

in particolare negli ultimi cinque anni, no i

avevamo affermato l'esigenza di arrivar e

unanimemente alla condanna della politic a
meridionalistica, specialmente di quella svol-
ta in Calabria; ed eravamo arrivati anche a

conclusioni unanimi . Purtroppo, questa inda-
gine e questo esame che il consiglio comu-
nale aveva fatto sulla base della nostra solle-
citazione e le conclusioni a cui era giunto

non hanno avuto seguito : l'amministraziòne

comunale, il sindaco di Reggio Calabria no n

hanno corrisposto a questo impegno assunt o

il 21 marzo 1969, all 'ordine del , giorno votato
unanimemente dal consiglio comunale, ch e

contestava la politica meridionalistica de l

Governo, in ispecie quella svolta in Calabria ,
e chiedeva una nuova linea alternativa ri-
spetto a quella del centro-sinistra, nel camp o

della politica economica e sociale ; e chiedeva

soprattutto la convocazione, per discutere d i

questo importante problema, dell'assemblea
generale degli eletti della Calabria (gli elett i

del consiglio comunale, del consiglio provin-
ciale, i parlamentari, i rappresentanti de i

sindacati) . Se questo impegno fosse stato as-
solto, signor Presidente e onorevoli colleghi ,
forse i fatti di Reggio non si sarebbero ve-
rificati : in ogni caso non si sarebbero verifi-
cati con la drammaticità che abbiamo dovuto

lamentare .
In quell'occasione non era stato sottova-

lutato nessuno degli aspetti del complesso
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problema. Nella delibera, infatti, si rivolgev a
invito ai consigli comunali e provinciali ,

a tutti gli eletti, ai sindacati per un incontr o
in occasione del quale, per una visione uni-
taria dei problemi calabresi, scevra da mo-
tivi particolaristici, fosse possibile condurr e
avanti un dibattito utile a stabilire le pii)
idonee linee di sviluppo economico e social e
della regione calabrese, e in questo quadr o
le scelte di ordine particolare per l ' articola-
zione dei problemi che ineriscono all 'assett o
territoriale, all 'articolazione amministrativa ,
alle infrastrutture di ogni ordine e grado ,
con l'orientamento che ad ogni zona e citt à
della regione andassero riconosciute tradi-
zioni e vocazioni . Si rivolge invito al Gover-
no » (allora, nel marzo del 1969, oltre u n
anno e mezzo fa, non c ' era il consiglio regio-
nale) « affinché voglia assumersi le propri e
responsabilità dopo aver ascoltato le obiettiv e
richieste in ordine ai problemi di sviluppo e
alle altre particolari scelte strumentali a l
meglio procedere della vita regionale . . . » .

Certo, la risposta che oggi si può dare è
che l 'amministrazione comunale, ed in par-
ticolare il suo sindaco, non hanno voluto sco-
prire le debolezze politiche e le divisioni ch e
passavano e che passano tuttora, così com e
ha rilevato questo dibattito parlamentare, ne l
partito della democrazia cristiana fra i di-
rigenti democristiani di Cosenza, Catanzaro
e Reggio Calabria, i quali sono preoccupat i
del mantenimento delle proprie posizioni d i
potere, posizioni di potere che oggi vedon o
in pericolo per il sorgere del nuovo istitut o
regionale, voluto dalle forze di sinistra e d a
tutte le forze democratiche .

Delle responsabilità scaturite da questo di -
battito parlamentare devono tener conto i
partiti nazionali, soprattutto la democrazia
cristiana; essi non possono limitarsi a inda-
gini che poi non trovino riscontro in prov-
vedimenti, in azioni politiche nei confront i
della situazione generale e nei confronti de l
giudizio e delle prese di posizione a proposito
degli atteggiamenti e delle iniziative dei var i
dirigenti, a livello locale, regionale e provin-
ciale, del partito della democrazia cristiana ,
ivi compreso quindi anche il sindaco di Reg-
gio Calabria . Lo stesso discorso vale per i l
collega sottosegretario Vincelli . R chiaro che
quando si assumono certi atteggiamenti no n
si può restare con un piede nel Governo e
con l 'altro piede in una situazione che divent a
incandescente fino a provocare i lutti, le ro-
vine, gli incendi e i morti che noi stiamo qui
a . derrecare .

In questa situazione credo che il dibattito
abbia lasciato senza risposta alcuni interroga-
tivi : il primo è il perché di questo com-
portamento dell ' amministrazione comunale d i
Reggio e in particolare della democrazia cri-
stiana e del suo sindaco; il secondo interro-
gativo, che non ha avuto risposta, riguarda
l ' assenza del Governo a Reggio Calabria, non
potendosi ritenere che non si rendesse conto
della gravità della situazione se ha inviato
fino a 7, 8 mila uomini dei vari corpi di po-
lizia nel tentativo di reprimere vanamente i
moti di Reggio . La risposta, invece, è facile
a darsi : poiché la responsabilità cade su uo-
mini della democrazia cristiana, quindi su
uomini dell 'area governativa, il ministro del -
l'interno si ,è trovato nell'impossibilità d i
agire come avrebbe dovuto nel rispetto de i
compiti di istituto, per far sì che il potere
pubblico rispondesse all'esigenze del paese e
della nazione .

Il terzo interrogativo è infine questo :
perché la DC, che da quasi 25 anni ha tutte
le leve del potere in ogni campo in Calabri a
e nella stessa città di Reggio Calabria, no n
ha inviato alcun suo dirigente nazionale nell a
regione e nella città in rivolta ed ha lasciato
questo doveroso compito al partito comunist a
italiano, che ha inviato i compagni Ingrao e
Reichlin, responsabile nella commissione me-
ridionale della direzione del partito, e il se-
natore Chiaromonte, che anche si interess a
dei problemi del Mezzogiorno, e al partit o
socialista italiano, che ha inviato il propri o
vicesegretario nazionale nel mese di agosto
per parlare con la cittadinanza ? Il collega'
Giuseppe Reale, invece di ironizzare sul co-
mizio dell'onorevole Ingrao a Reggio Cala-
bria, avrebbe dovuto riconoscere l'alto senso
di responsabilità del presidente del grupp o
parlamentare comunista, che ha sentito il bi-
sogno di esercitare il suo diritto ed anche i l
suo dovere di parlamentare per sentire e ca-
pire la situazione di Reggio Calabria . Questo
dovere invece non lo hanno sentito i massim i
responsabili nazionali della democrazia cri-
stiana, ed anche questo naturalmente è un
elemento di aggravamento della situazione . Io
ritengo che costoro abbiano avuto paura d i
quello che a loro poteva succedere venendo
a Reggio Calabria : essi si sentono - ritengo -
responsabili della situazione, e si trovano nel -
l'impossibilità di colpire i veri responsabil i
della situazione, trattandosi di amici e di so-
senitori del Governo .

Un 'altra domanda rimane ancora senza ri-
sposta : perché l ' intervento della polizia è sta-
to inefficace e controproducente ed è mancata
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per grande misura l 'azione della polizia giu-
diziaria (perché questo è il punto più impor -
tante che ci interessa) e delle stesse autorit à
giudiziarie, perché si è operato in maniera
assurda e repressiva contro la massa dei lavo-
ratori, dei cittadini anziché intervenire con la
necessaria energia contro gli iniziatori della
rivolta, i mandanti morali e gli esecutori ma-
teriali degli attentati al tritolo, degli incendi
e della devastazione ? Sono domande inquie-
tanti, onorevoli rappresentanti del Governo ,
che rimangono anche dopo questo dibattito
parlamentare, ma che noi dobbiamo cercar e
di chiarire di fronte all 'opinione pubblica na-
zionale ancora attonita e perplessa dinanzi a i
fatti di Reggio' Calabria .

Un 'ultima domanda : perché nessuna di-
chiarazione è stata fatta dall 'autorità di pub-
blica sicurezza sul posto, dal prefetto e da l
Governo sulla consistente partecipazione d i
forze neofasciste, di carattere squadrista ed
eversivo, che pure ci sono state ? Certo, i col -
leghi del Movimento sociale, lo stesso onore-
vole Giuseppe Reale, che ha assunto la difes a
dei moti senza fare alcuna distinzione, nean-
che quella che ha fatto il segretario nazional e
del suo partito o quella che ha sentito ed h a
espresso lo stesso onorevole Vincelli, che pur e
nella prima fase dei moti aveva assunto cert i
atteggiamenti, ma che responsabilmente oggi
ritiene di dover differenziare la sua posizione
iniziale da quello che poi si è verificato nell a
seconda fase dei moti, non sono sfiorati d a
questo senso di responsabilità .

REALE GIUSEPPE. Legga bene il mio in-
tervento .

FIUMANO. Ognuno si assuma le propri e
responsabilità . Noi, con la nostra posizion e
ci siamo assunte le nostre, anche quella di pre-
sentarci in maniera che può sembrare impo-
polare nei confronti dei lavoratori e dei cit-
tadini di Reggio Calabria ; ma noi siamo con-
vinti che quando interverrà, così come sta
intervenendo, la riflessione, il giudizio pi ù
spassionato, quando si comprenderà che l a
battaglia per la Calabria e per la città di Reg-
gio Calabria bisogna rivolgerla soprattutto nel -
la direzione del cambiamento della politica
meridionalistica, degli interventi della poli-
tica generale, quando si comprenderà che l a
lotta per l ' emancipazione dei lavoratori, d i
tutti gli sfruttati, di tutti i ceti che sono inte-
ressati al cambiamento della situazione, per -
ché non hanno interessi e privilegi da difen-
dere, passa per questa via, quando si com-
prenderà che bisogna riprendere, ricordandosi

come qui è stato ricordato, i movimenti d i
Melissa, le lotte per il rinnovamento e il ri-
scatto del Mezzogiorno, la rinascita della Ca-
labria, è chiaro che noi avremo fatto dei pass i
avanti e avremo ottemperato ai nostri compit i
e alle nostre responsabilità .

Noi diciamo no allo stato d ' assedio a Reg-
gio Calabria; diciamo no alle repressioni, dob-
biamo dire sì, invece, a provvedimenti radi -
cali che impongano una diversa politica eco-
nomica e sociale per il Mezzogiorno e per la
Calabria, agli investimenti senza frapporre in-
dugi, ostacoli o perplessità . Sono gli agrar i
coloro che hanno impedito il funzionamento
del nucleo industriale di Reggio Calabria ;
sono tutte le forze del privilegio e della con-
servazione quelle non interessate agli investi -
menti industriali, a dare lavoro sul posto, an-
che nella città di Reggio Calabria e su scal a
provinciale e regionale, a migliaia di lavora-
tori che sono interessati a impedire il disegno
di queste forze retrive . Noi ci battiamo per-
ché i Iavoratori abbiano nella nostra città, nel -
la nostra provincia, nella nostra regione pos-
sibilità di trovare lavoro, occupazione e d i
produrre per la Calabria e per il paese e non
siano condannati sempre ad emigrare per i l
mondo oppure nel triangolo industriale del
nostro paese . Noi diciamo sì a provvediment i
rapidi che incidano nella situazione fino ri-
portare tranquillità nella popolazione .

Certo, il problema del capoluogo rimane ,
lo dovremo pure affrontare, e, se le maggio-
ranze riporteranno il discorso in Parlamento ,
noi comunisti diremo la nostra opinione . I l
compagno Reichlin ha già espresso la nostra
opinione sul tipo di regione che noi vogliamo ,
cui dipende anche il nostro giudizio sul capo -
luogo, il modo in cui dovremo votare, l ' indi-
rizzo del nostro voto .

Queste sono posizioni non demagogiche ,
che chiedono non popolarità, bensì derivan o
dal senso di responsabilità di un partito ch e
non è solo di opposizione, ma che sa anch e
prendere le sue posizioni per dare indirizzi ,
direttive, per suggerire rimedi e provvedi -
menti, un partito in condizione di saper cor-
rispondere agli interessi dei lavoratori non so-
lamente in Calabria, ma in tutto il paese .
(Applausi all 'estrema sinistra) ,

PRESIDENTE . L'onorevole Terrana ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

TERRANA. Signor Presidente, mi scuso se
sarò meno breve del previsto ; cercherò tutta -
via di restare nei limiti, perché riconosco che
questo dibattito è diventato anche troppo lun-
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go, essendosi sviluppato in una lunga ricerc a
di responsabilità immediate che non so quant o
sia utile in concreto,

Certamente non possono essere ignorate l e
responsabilità politiche specifiche connesse con
i fatti di Reggio ; tuttavia queste responsabilità
sarebbe ingiusto cercarle soltanto da un lato .
Le prime responsabilità cui voglio accennar e
sono relative al modo con cui sono state prese
nel passato le decisioni riguardanti la Cala-
bria, con accordi parziali di vertice, ai qual i
il partito repubblicano per altro non ha preso
parte, senza sufficiente preparazione a livello
locale . Talvolta, direi, senza neppure una suf-
ficiente informazione delle popolazioni inte-
ressate – per cui si è consentito il nascere del -
l'impressione, che effettivamente esiste, che
tutto si svolgesse al di sopra della possibilit à
di controllo dei reggini – e persino senza una
sufficiente informazione dell'opinione pubblica
dell'intera regione calabrese .

Valga l ' esempio della sede dell'università
calabrese. Non voglio qui discutere il merito
di quella scelta ; voglio però ricordare che ,
dopo due anni di attesa, si è voluto fare que-
sta scelta, sia pure soltanto in sede di CIPE,
ignorando la richiesta, da più parti avanzata ,
e comunque sempre sostenuta dal partito re -
pubblicano, di un esame contestuale più orga-
nico dei problemi di tutta la regione, sia che
essi ammettessero soluzioni a breve termine ,
sia che ammettessero soluzioni in prospet-
tiva .

Mi sembra quindi difficile negare che, d a
un lato. sia mancato, a livello regionale, un
serio discorso di assetto territoriale, che era
il discorso più importante da fare, e che dal -
l'altro, a livello centrale, le scelte per la lo-
calizzazione degli interventi siano state poco
approfondite e non sufficientemente giustifi-
cate dinanzi all 'attesa dei calabresi .

Ripeto che non voglio fare polemiche, ma
non può non suscitare sconfortati commenti ,
dopo tante assicurazioni sulla razionalità dell e
scelte ubicazionali per il porto di Sibari e
per la centrale ENEL di Rossano, il fatto ch e
appena tre séttimane or sono la commissione
per i piani territoriali della Cassa per il mez-
zogiorno abbia affermato che «la localizza-
zione della suddetta centrale » è in forte con-
trasto con la vocazione turistica dell'ambiente ,
precisabile secondo le prospettive tipiche de i
programmi agro-turistici » . Ciò, mentre ven-
gono confermate le incertezze per il comple-
tamento del porto di Sibari .

Sebbene tutto ciò sia vero o forse, dovre i
dire, proprio perché ciò è vero, ritengo ch e
la classe dirigente democratico-cristiana reg-

gina non possa nascondere le proprie respon-
sabilità, non possa sperare, alla lunga, d i
crearsi un alibi attraverso una politica d i
sostanziale consenso ad iniziative che hann o
superato i limiti della democrazia e compro -
messo una domanda popolare che pure avev a
reali giustificazioni . È la classe politica che
ha dominato per molti lustri la vita provin-
ciale come gruppo di maggioranza, che h a
fatto propria la pratica delle apparenti con -
cessioni dall'alto, abdicando alla sua vera fun-
zione di rappresentante delle reali esigenz e
locali, per garantirsi una posizione di poter e
locale .

L'onorevole Giuseppe Reale, , nel suo inter-
vento di ieri, mi ha attribuito di aver indivi-
duato nella industrializzazione, il solo stru-
mento di partecipazione ai valori di una so-
cietà moderna. Non mi sembra di aver dett o
questo, onorevole Reale . Mi sono limitato a
indicare nell'industrializzazione la via neces-
saria per superare le condizioni di arretra-
tezza economica della Calabria . Del resto, que-
sto è un risultato ormai acquisito in generale ,
a livello degli studi economici, per il supera -
mento delle situazioni di sottosviluppo . (In-
terruzione del deputato Reale Giuseppe) .

Ma voglio aggiungere qualche altra cosa ,
senza assolutamente voler aprire una pole-
mica sull'interpretazione di un mio scritto .
Nell'intervista citata dall'onorevole Giuseppe
Reale ho inteso sottolineare questo contrast o

tra la condizione economica arretrata e la con-
vinzione, la volontà – che è legittima nell a
popolazione calabrese, come nelle popolazion i
meridionali – di essere parte di una società
civile e progredita .

Ma se l'onorevole Giuseppe Reale vuole ap-
profondire questo discorso sulla partecipazio-
ne-in senso politico, c'è un problema imme-
diato che abbiamo di fronte, quello della fidu-
cia che riponiamo nell ' istituto regionale, cos ì
faticosamente realizzato in Italia . Ebbene, i o
ho la preoccupazione (ed è un problema ch e
abbiamo di fronte tutti, soprattutto voi demo-
cratici cristiani calabresi che siete il gruppo
politico di maggioranza in Calabria), che la
Calabria ritardi o perda l'occasione storic a
di creare la sua unità (perché di questo an-
cora si tratta in Calabria: di creare l 'unità
della regione), di aprire un nuovo discors o
democratico che spazzi via la clientela a
favore del dibattito politico, come è necessa-
rio. Ho la preoccupazione che la Calabri a
perda l ' occasione di aprire quel dialogo fr a
lo Stato e la regione, cui anche il ministr o
Restivo ieri si riferiva . Se ciò che dico è
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giusto, bisogna essere conseguenti : e bisogna
esserlo sempre .

Il discorso però si fa più ampio e dev e
e può superare recriminazioni e polemiche .
Penso sia dovere della democrazia prevenire
le situazioni di disagio, chiarire e - se neces-
sario - educare . E quando ciò non avviene ,
sentiamo, alla fine, che è responsabilità d i
tutti . Il discorso deve farsi quindi più con-
creto e più specifico .

In Calabria (l'abbiamo già detto nel dibat-
tito in sede di Commissione interni) si assiste
ancora ad una vicenda amara : la vicenda
della arretratezza, della miseria, della disoc-
cupzione, della sottoccupazione e dell'emigra-
zione . È la situazione di popolazioni che non
possono accettare la sorte ingrata del sotto -
sviluppo, dinanzi al confronto sempre pi ù
immediato con un mondo ben altrimenti pro-
gredito . E sotto questo profilo il problema
non data dai fatti di luglio : il verri problema
sta a monte di quei fatti . Si tratta del pro-
blema della utilizzazione delle risorse nazio-
nali, della capacità di indirizzo politico nell a
economia di un paese . È il tema dei cediment i
dinanzi alle esigenze che pure sono stat e
riconosciute prioritarie ; cedimenti che sono
sì responsabilità dei governi, ma, non meno ,
sono responsabilità delle pressioni settorial i
di cui si sono fatti tante volte sostenitori an-
che (debbono riconoscerlo) i partiti di op-
posizione .

Questi problemi sono oggi tragicament e
urgenti per la Calabria, e non sono urgent i
soltanto perché la nostra regione è rimasta
quella interessata in misura minore al pro -
cesso di sviluppo che pure sta manifestan-
dosi nell'economia del Mezzogiorno . Questo
problema è urgente perché nell'ultimo decen-
nio, e solamente nell 'ultimo decennio, l ' isola -
mento dal resto del paese, che è stato la carat-
teristica della nostra regione, si è progres-
sivamente spezzato e ha definitivamente com-
promesso il labile equilibrio economico -
sociale della regione .

Di più : questo processo è lungi dall 'essere
esaurito, dall'essere un fatto compiuto . Seb-
bene si sia verificato già in misura macro-
scopica, esso è tuttavia un processo che an-
cora abbiamo dinanzi a noi. Il punto essen-
ziale resta questo : che, allo stato attuale del -
l'economia calabrese, non esiste un limite d i
sicurezza per quanto riguarda l 'esodo dalla
regione .

Vi sono quindi certamente problemi d i
assetto dell 'agricoltura in Calabria, di utiliz-
zazione del turismo (su cui non posso sof-
fermarmi perché il tempo a mia disposizione

è assai breve), che hanno pure la loro im-
portanza e la loro incidenza, purché questa
incidenza venga corréttamente intesa e no n
sopravvalutata . Ma queste trasformazioni cu i
accenno - soprattutto dell 'agricoltura - pe r
importanti che siano, sono totalmente condi-
zionate e - vorrei dire - sono razionali, dal
punto di vista economico, solo se legate i n
un rapporto di contemporaneità con un reale
sviluppo industriale della regione .

Si tratta di passare dalla richiesta gene-
rica al progetto specifico, come oggi si dice .
Sotto questo profilo, la carenza tipica dell a
Calabria è stata nel passato l'assenza di u n
punto di forza per un processo di crescita
economico. La debolezza della struttura re-
gionale è legata - io credo - alla mancanz a
di un centro capace di assolvere ad una ne-
cessaria funzione di elemento di accumulazio-
ne per la regione e per il suo processo d i
crescita. Il rischio dinanzi al quale ci tro-
viamo è ancora il municipalismo .

La soluzione forse più coraggiosa, più ra-
zionale, sarebbe stata la scelta di un centro
nuovo, capace di costituire in prospettiva i l
punto d'incontro, di unità per tutti i cala-
bresi. Ma ciò non si è fatto. La classe poli-
tica non sembra avere avuto questo coraggio .
Io credo che dobbiamo prendere atto di que-
sta situazione e riconoscere che il migliora -
mento del sistema dei trasporti interni, ch e
è in via di realizzazione, potrà evitare i n
futuro un fenomeno di frazionamento totale
della regione, creando una struttura policen-
trica con integrazione di aree dotate di diver-
se vocazioni di sviluppo . Se ciò è vero, però ,
questo fatto comporta scelte precise, organi -
che, finalizzate, nel quadro economico nazio-
nale, allo sviluppo calabrese come fatto auto -
nomo - intendo sottolinearlo, onorevole mini-
stro - e non già come illusorio prodotto d i
irradiazione di poli di sviluppo meridional i
adiacenti alla Calabria, come altre volte è sta-
to detto .

La regione non chiede promesse . Quest e
promesse, senza certezza di concrete realiz-
zazioni, risulterebbero d'altra parte esizial i
sia per i calabresi, sia per lo Stato .

Noi prendiamo atto delle dichiarazioni de l
ministro, anche se avremmo desiderato - spe-
cie in ordine ai provvedimenti economici -
maggiori precisazioni, da parte del Governo ,
che pure si è impegnato a fornirle .

Il ministro ha parlato anche in termini d i
posti di lavoro, ha parlato di scadenze immi-
nenti per talune importanti decisioni . Riten-
go che tutti debbano prendere atto delle di-
chiarazioni del ministro anche in ordine al
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problema della designazione del capoluogo e
alla competenza del Parlamento al riguardo .

Il ministro ha anche confermato il parer e
favorevole del Governo all ' estensione alla Ca-
labria della competenza della Commissione
parlamentare d'inchiesta sul fenomeno dell a
mafia. Desidero ricordare che un parere fa-
vorevole in tal senso era stato da noi espres-
so anche in recenti incontri politici . Forse un
punto andrà approfondito, anche se non i n
questa sede : se cioè sia opportuno limitarsi
ad una estensione della competenza dell a
Commissione alla Calabria, o non sia più op-
portuno nominare una apposita Commission e
parlamentare per le attività criminali orga-
nizzate, che possa operare dunque, perché ri-
tengo che questo sia un problema general e
con implicazioni addirittura a livello inter -
nazionale .

Occorre comunque che si definisca con pie-
na responsabilità e senza avventate dichiara-
zioni - su questo siamo d'accordo anche noi -
ciò che è possibile e ciò che è necessario fare .
Un intervento industriale di primaria impor-
tanza e ad alto livello occupazionale appare
indispensabile proprio per costituire que l
punto di forza, che ho detto mancante ancor a
oggi nell'economia calabrese. Ma occorre an-
che pensare ai tempi brevi, occorre anche
disporre di soluzioni precise circa la possi-
bilità dì dar vita ad una rete di industri e
medie integrate nella realtà regionale .

Se avremo le idee chiare in proposito ,
quell'esame globale dei problemi regional i
che noi repubblicani abbiamo sempre richie-
sto sarà possibile e proficuo solo se verrà
accettato senza posizioni pregiudiziali su i
punti più delicati, come quello sul capoluo-
go. Altrimenti la disputa rischierà di restare
senza via di uscita e potrà diventare caus a
di nuovi lutti e violenze .

Non ho certo bisogno di ripetere quant o
ho detto in Commissione interni a proposito
del ricorso alla violenza, inconcepibile e
inammissibile in un regime democratico, vio-
lenza che nulla di positivo può recare né ai
singoli, né alla vita locale, né alla colletti-
vità nazionale .

1VIa la violenza a Reggio Calabria nasce da
destra, anche quando riesce a coinvolgere al-
tri e a trascinare una cittadinanza che si è
sentita indifesa . È di fronte ai protagonist i
di questa violenza che noi abbiamo chiest o
e chiediamo fermezza. La sfida alla democra-
zia nasce da questi facinorosi, non certo da -
gli ingenui e dai cittadini in buona fede .

Certo, non è accettabile neppure che forze
politiche e sociali responsabili e, soprattutto,

che autorità civili e religiose siano protago-
niste di una battaglia che porta a così grav i
violazioni dell'ordine democratico . Occorre
avere consapevolezza che gli stessi legittim i
interessi della città di Reggio acquistano for-
za solo dal dialogo e da un discorso più
ampio .

Un clima diverso, onorevoli colleghi, è
quindi necessario per risolvere i problemi che
ci stanno a cuore, che stanno a cuore a Reg-
gio, per risolvere i problemi della regione . I l
Parlamento dovrà dire, sì, una parola defi-
nitiva anche sulla questione del capoluogo ,
ma ciò sarà possibile senza nuove sciagur e
- io penso - se questo clima sarà creato e
se i calabresi sapranno discutere, seriament e
e definitivamente, i loro problemi .

PRESIDENTE. L'onorevole Cingari ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CINGARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi dispiace di dover limitare nel
tempo la mia replica, a seguito di una in-
terpretazione del regolamento che ritengo si a
restrittiva e senza precedenti per dibattiti d i
così rilevante importanza .

PRESIDENTE. Onorevole Cingari, ho già
precisato che non si tratta di una interpre-
tazione del regolamento, ma dell 'applicazio-
ne di una deliberazione della Camera all a
quale la Presidenza si deve attenere .

CINGARI. Sono, credo, nella condizion e
più idonea per esprimere un giudizio obiet-
tivo sui fatti ed un altrettanto motivato giu-
dizio sulla risposta del Governo .

Deputato reggino, nato in uno dei quar-
tieri popolari dove più cruenta e sanguinos a
è stata la guerriglia cittadina, non ho condi-
viso in nessun momento il tipo di reazion e
popolare imposta da gruppi il cui unico obiet-
tivo reale era la mortificazione del confron-
to democratico e la violenza pura e sempli-
ce. La mia federazione è stata in due ripres e
assediata e incendiata . Un consigliere regio-
nale del mio partito, il PSI, ha subìto un
grave attentato alla vita sua e dei suoi fa -
miliari . Per due mesi ininterrotti centinai a
sono stati i ricatti, le minacce, le pression i
per imporci un cambiamento della linea po-
litica liberamente assunta in difesa di prin-
cipi irrinunciabili e degli stessi interessi po-
polari di cui siamo portatori . Siamo stati bol-
lati come « nemici di Reggio » e additati da l
così detto « comitato d'azione » al linciaggio
popolare .
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Tutto questo mi consente di esprimere con
altrettanta fermezza un giudizio di insodisfa-
zione per alcune parti fondamentali della ri-
sposta del Governo e di condanna di quant i
- qui a Roma, non a Reggio - non riescono
a comprendere le radici del male e a fornirci
una risposta adeguata alla domanda che è
posta, non già dalle squadre squallide de l
neofascismo e da ben individuati elementi lo -
cali della DC e del PSU, ma da una molti-
tudine di cittadini il cui torto non è di aver
protestato o tumultuato, ma di aver accettat o
a loro guida gli eredi di quelle forze politi -
che sole responsabili, prima durante e dop o
il fascismo, della persistente arretratezza e
delle rinunzie alle stesse prerogative della
loro città .

Potrei subito insistere sulla responsabilit à
e sulla insipienza dei promotori della rivolta .
Dovrei farlo, dopo le accuse così insensat e
che hanno colpito e colpiscono i socialisti e
me personalmente in questi due mesi . Ma
perché occuparsi di personaggi in cerca d i
notorietà anche al prezzo di buttare i propr i
concittadini in una guerra fratricida ? Quel
Francesco Franco, caporione del « comitat o
d'azione », è un noto diffamatore abituale ,
condannato dal tribunale per varie accuse po i
non dimostrate e peggio ritrattate . Ed è assa i
importante ricordare che uno dei processi pe r
diffamazione intentato contro di lui si rife-
riva ad accuse rivolte all'attuale consigliere
regionale della DC dottor Ligato, ammonit o
con la dinamite perché aveva espresso la vo-
lontà di partecipare alle sedute dell'assem-
blea; e che la sua accusa contro il dottor Li-
gato - ritrattata nel corso del dibattimento -
riguardava un non meglio definito rapport o
prezzolato, tra il dottor Ligato stesso, allor a
redattore della Gazzetta del Sud, e il sindac o
Battaglia, con il quale, al contrario, in quest i
due mesi c'è stato un chiaro rapporto di com-
plicità .

Ma non insisto su questo . Non si tratta
qui di fare la difesa d ' ufficio di questo o que l
personaggio reggino, come è accaduto nell a
replica dell ' onorevole Giuseppe Reale, né, di
trasformare questo dibattito in un processo
per l ' accertamento di responsabilità perso-
nali . Se così fosse, e purtroppo è, il dibattito
servirebbe poco alla ricerca delle soluzioni .
I problemi sono molti e intricati da contrast i
vecchi e nuovi, la piazza è tuttora calda, i l
ruolo del Governo e nostro è quello d'indi-
viduare i mali e di porvi rimedio . I citta-
dini di Reggio hanno protestato e protestano ,
i problemi annosi dell 'arretratezza, del fal-
limento della programmazione per molte aree

del sud sono tornati drammaticamente all a
ribalta. Che fare ? Come riportare l'ordine ,
ponendo mano ad iniziative concrete ?

Deve apparire ormai chiaro a tutti che l o
stato attuale ,della città non può durare pi ù
a lungo . Non è una soluzione la presenza
necessitata di ingenti forze di polizia, non
sarebbe una soluzione l ' attesa che gli animi
si plachino da soli lasciando un nuovo vuot o
e accumulando altre frustrazioni e rancor i
nei confronti dello Stato democratico .

Reggio è letteralmente esplosa: questa è
la verità. Il movente immediato è stata l a
questione del capoluogo, un obiettivo che pe r
la sua presa popolare e sentimentale trava-
licava l 'azione riflessiva e cosciente. Nel-
l'aprile scorso i sindacati avevano propost o
alla cittadinanza una piattaforma unitaria d i
lotta sui problemi veri dell'arretratezza, del -
l 'emigrazione, della disoccupazione, avevan o
anzi ammonito sulla grave emarginazione
della città e della provincia di Reggio da
ogni programma d'investimento dell ' indu-
stria pubblica e privata. Il ceto popolare, ta-
lune forze politiche democratiche avevan o
capito e partecipato . Nessuno dei dirigent i
dei vari comitati e comitatini sorti nel cors o
dei recenti moti aveva compreso l 'utilità di
quella azione e il significato che essa avev a
per la creazione di alleanze democratiche ca-
paci di porre con forza quei problemi d i
fronte al potere pubblico . Industriali (quell i
che si dicono tali e lo sono solo di nome) ,
taluni professionisti, la borghesia affarista
non hanno ritenuto propri gli obiettivi posti
dal sindaco . L' agitazione era degli « altri » ,
della suburra popolare, non interessava i ceti
cosiddetti alti della società reggina .

Eppure, nel corso di questi due mesi, i
medesimi personaggi, i Mauro, i Matacena ,
a quei problemi hanno dovuto far capo pe r
dare sostanza alla stessa battaglia- del capo-

luogo. Il filo rosso della loro propaganda s i
è di fatto incentrato sui mali della città, sul -
la sua degradazione economica e sociale, an-
che se, per ragioni di propaganda spicciola ,
non hanno comparato Reggio Calabria co n
le città del sud che decollano (Bari, Taranto ,
ecc .), ma con Cosenza e Catanzaro, le quali ,
purtroppo, allo stato hanno il medesimo red-
dito individuale di Reggio . Il popolo ha ac-
consentito . Sfiduciato per delusioni vecchie e

nuove, scettico sulla volontà del Governo d i
affrontare le questioni reali dello sviluppo
della Calabria e delle province di Reggio, s i
è aggrappato aIIa questione del capoluogo ,
come unica ragione di sopravvivenza . Non
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abbiamo avuto nulla, e ci tolgono pure i l
capoluogo ! Questa la motivazione più pro -
fonda del moto .

Che cosa sia il capoluogo, a che cosa pos-
sa servire per una popolazione che ha biso-
gno di progresso economico, di posti di la-
voro, di strutture civili più avanzate : tutto
questo è passato in secondo piano nella fas e
più accesa del moto . Rispunta ora, mostran-
do che per i ceti non parassitari della citt à
c 'è un ardente desiderio di trasformazione
e di rinnovamento .

È stato detto che la provincia di Reggio
Calabria ha una emigrazione imponente . È
vero . Si tratta di una emorragia senza solu-
zioni di continuità . Interi paesi, specie del-
l'entroterra reggino e della fascia ionica, son o
ormai vuoti di energie giovani e valide . La
agricoltura è in perenne crisi, l'industria ine-
sistente, il movimento turistico assai debole .
Le scuole sono sorte, ed è stato un fatto alta-
mente positivo, ma a che fare ? Che traguar-
di sono davanti alle nuove generazioni ? L o
amaro calice di scendere e salire le scale de i
notabili alla ricerca dell ' impiego oppure l a
desolante esperienza dell 'abbandono della
propria terra .

Ma non è tutto . La provincia di Reggio
si spopola, la città di Reggio, al contrario ,
cresce. C ' è un fenomeno contemporaneo d i
migrazione interna, che vede fasce di po-
polazioni di campagna inurbarsi a Reggio ,
creando nuovi problemi per le gracili strut-
ture della città .

Ci si ' è domandato come vivono tutti que-
sti cittadini ? A quali santi si devono votar e
per sopravvivere ? Certo, sappiamo come vi-
vono coloro che, assolutamente assenti i n
tutte le battaglie democratiche di questi ul-
timi anni e anzi avversi ostinatamente a
quanti si battevano per un indirizzo nuovo
di politica economica, ora si sono ritrovat i
nel petto l'amore patrio e hanno fatto gl i
eroi, tappandosi in casa e buttando allo sba-
raglio giovani onesti e solco desiderosi d i
esprimere il loro giusto rancore .

Sappiamo come vivono i redditieri, gli spe-
culatori edilizi, gli intermediari dell'affarismo
parassitario . Bergamotteti, oliveti, integra-
zioni, sussidi, controllo dei consorzi : ecco le
loro basi di sempre, ed ecco il loro vero volto .
E non sono loro, accanto alla colpevole re-
sponsabilità dello Stato, una componente pri-
maria della condizione arretrata della città ?

Dove hanno investito ? Quale contributo
hanno saputo offrire al rinnovamento dell e
strutture del cui invecchiamento ora si lamen-
tano, incolpando gli altri ? Queste responsa-

bilità devono essere denunziate. Denuncian-
dole si penetra nelle vere radici del moto e s i

indica ai cittadini la vera battaglia che c i
sta di fronte e le forze sociali democratiche ca-
paci di vincerla .

Deve essere chiaro ai cittadini di Reggi o
che se la città cresce parassitariamente e l a
provincia si spopola, il futuro sarà più dram-
matico dell'oggi . Avremo una testa mostruosa
senza un corpo valido, e non ci sarà alcun a
linfa vitale atta a consentire un reale progress o
economico e civile .

E ritorno al moto e alle connesse respon-
sabilità politiche . Mi sia tuttavia consentit o
di richiamare un precedente che serve ad il -
luminare la condizione della città . Reggio d a
sempre chiedeva e chiede che i tribunali d i

Palmi e di Locri vengano aggregati in un a
propria sezione di corte d'appello . Nel 1959 ,
se non ricordo male, la questione divenne og-
getto di una protesta popolare . La « piazza
chiese le dimissioni di tutti i consiglieri co-
munali . Le dimissioni furono date e il Go-
verno inviò un suo commissario . La protest a
non ebbe seguito . Continuò però il maneggio
politico . All'ombra del commissario, ingros-
sarono le clientele, ed è noto che alle elezion i
successive del 1960 la democrazia cristiana
conseguì un risultato insperato, 29 seggi s u
50. Assunzioni in massa, con semplici lettere ,
crearono le ragioni di quel successo e contri-
buirono a dare al partito di maggioranza rela-
tiva la conformazione di oggi . Da questo dat o
non si può, non si deve prescindere per indi-
viduare le responsabilità politiche .

I cittadini, molti cittadini, sono stati tra -
volti da una propaganda d'immediata presa
sul loro animo: concorrevano assieme la ri-
vendicazione di un ruolo ormai perduto e i l
senso di frustrazione e di rancore per la pa-
ventata emarginazione della città dal process o
di sviluppo della regione calabrese . La parte-
cipazione è stata ampia, il motivo della agita-
zione profondamente sentito, ma altrettanto
ampio era il desiderio di una protesta civile ,
e il ripudio di ogni violenza . La dinamite, gl i
attentati, i ricatti e le minacce ,non apparten-
gono alla città, nella sua maggioranza alien a
da forme così gravi di protesta . Appartengono
in modo chiaro a quella minoranza neofascist a
per la quale il moto era un pretesto per una
azione più ampia che si innestava nella cris i
di governo e tentava di imporre una linea ant i
regionalista . CISNAL, « fronte nazionale » d i
Valerio Borghese e frange diverse di opposi -
tori a destra si inserivano deliberatamente i n
quel momento di duplice vuoto politico : vuoto
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politico a Roma, vuoto politico a Reggio Ca-
labria .

Queste responsabilità non possono, non de-
vono essere taciute . In primo luogo, quell e
pesanti dell'ex sindaco Battaglia e di altr i
settori della DC .

Da almeno un anno i problemi che hann o
provocato la rivolta erano sul tappeto . Era
stata la DC ad avviare a Roma colloqui tr a
le delegazioni delle tre province calabresi all a
ricerca di un compromesso che fosse in grad o
di recidere le cause di contrapposizione so-
prattutto tra Catanzaro e Reggio . Ma già allor a
era venuta la protesta del PSI . Contestavam o
alla DC il metodo adottato : i problemi erano
comuni ed essi dovevano trovare soluzione su l
terreno del confronto democratico . Ma l'illu-
sione dell'ex sindaco Battaglia era di otte-
nere qualcosa per Reggio inserendosi nel gioc o
delle correnti della DC, in particolare sfrut-
tando il contrasto tra l'onorevole Misasi (ch e
è di Cosenza' e l'onorevole Ernesto Pucci (che
è di Catanzaro) . La sua linea era di offrire
l 'appoggio della delegazione reggina della de-
mocrazia cristiana all 'onorevole Misasi per l a
acquisizione a Cosenza dell'università, non ri-
vendicata per altro per Reggio e per la su a
provincia, ed ottenere in cambio l'appoggi o
per il capoluogo .

È lo stesso Battaglia che ne dà conferma
nell'intervista concessa al settimanale Gente .
Leggo la confessione : « Le prime avvisaglie
sull'avvenuta spartizione della torta regional e
mediante accordi sottobanco fra Catanzaro e
Cosenza le abbiamo avute nel gennaio d i
quest'anno, quando, ad un ennesimo incontr o
per la discussione globale dello sviluppo re-
gionale, la delegazione cosentina ha fatto u n
brusco voltafaccia entrando in disaccordo co n
noi. Da allora la mia costante preoccupazion e
è stata quella di farmi sentire a Roma, d i
far capire al potere centrale, sia all'intern o
del mio partito, la democrazia cristiana, si a
al livello di Governo, qual era la situazion e
di Reggio Calabria, e a quali pericoli si an-
dava incontro se non fossero stati ascoltati i
rappresentanti della città » .

Al solito c'è una interessata deformazione .
Battaglia non dice che si trattava di una riu-
nione della democrazia cristiana e lascia ne l
dubbio il lettore circa la natura dell ' incontro .
Perché non ha denunziato pubblicamente l'in-
tero affare ? Perché ha accettato un metod o
che obiettivamente non poteva recare alcu n
contributo alla soluzione dei problemi ?

Lo dicemmo subito (ed i giornali dell ' epo-
ca sono pieni di nostre dichiarazioni) : il me-
todo è sbagliato, occorre un confronto demo -

cratico e pubblico almeno tra le forze politi -
che di Governo. Nel dicembre del 1969 e ne l
febbraio del 1970, qui a Roma nella sede della
direzione del mio partito la questione fu am-
piamente discussa . Il nostro segretario regio-
nale inviò una richiesta personale all'onore-
vole Forlani perché il confronto ci fosse e l e
questioni in discussione potessero trovare un a
sodisfacente soluzione .

Nessuno ci ascoltò, nemmeno l'onorevol e
Forlani ci diede una risposta . Continuava i l
dissenso all'interno della democrazia cristian a
regionale, e così i problemi aperti si trasci-
navano creando le premesse di un contrasto
esploso nelle forme conosciute dal lug :io
in poi .

Quel che è accaduto dopo è nolo. Sfruttan-
do la circostanza dell'apertura dei lavori del -
l'assemblea regionale, l'ex sindaco Battaglia
e fin dall'inizio esponenti della destra neofa-
scista posero la questione su un terreno che
obiettivamente doveva trasformarsi in una cac-
cia al socialista e al comunista . Ci si chiedev a
di provocare la paralisi ' dell 'assemblea regio- -
nale eletta il 7 giugno . Non ci si chiedeva d i
porre con forza, proprio nell ' assemblea, i pro-
blemi e i diritti della città di Reggio, ma c i
si domandava di impedire che l 'assemblea
funzionasse . E si badi : il Governo era in cri-
si, si inaugurava l ' esperienza regionalistica,
occorreva dar subito all 'assemblea un princi-
pio di vita e di attività: la domanda era op-
posta, e poiché i partiti di sinistra hanno te-
nuto fermo sul principio, ecco la facile accusa
di traditori, di nemici di Reggio .

La vicenda è nata così . C'era anche un in-
teresse più immediato dell 'ex sindaco Batta-
glia, la volontà di imporre, d 'accordo col PSU ,
la cacciata dalla giunta comunale del PSI, ch e
appunto nelle elezioni del 7 giugno aveva ri-
portato un risultato clamoroso in voti e in
seggi . C'era questo e c'era altro, che non è
il caso di fare entrare nell'aulà, di Montaci- '
torio . Ma non va sottaciuta la natura cliente-
lare del PSU, perché è lì che trova piena com-
prensione l ' alleanza immediata tra tutte l e
forze che obbiettivamente stanno a destra . I
fatti successivi ne sono la riprova: perché ap-
pena nella DC di fronte allo sbocco violento
della protesta cominciano le opposizioni inter -
ne e l'onorevole Vincelli e il consigliere Li-
gato accennano alla necessità di ritornare all a
dialettica democratica, ecco spuntare minac-
ciosa la dinamite . La domanda ovvia che si
è posta e si pone chi ha seguito la vicenda
dall'esterno è la seguente : perché la dinamit e
al consigliere democristiano Ligato, che non
ha mai partecipato ai lavori dell'assemblea ?
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Perché la dinamite all 'onorevole Vincelli, che
guida il gruppo del quale fa parte l 'ex sindac o
Battaglia ?

Ecco: perché, soprattutto dopo gli accord i
intervenuti a Roma il 21 e il 29 luglio, accord i
(è bene ricordare) che rimettevano tutto i n
discussione, università, capoluogo, investi -
menti industriali, Ligato e Vincelli dissocia -
vano le proprie responsabilità, tentavano d i
sfuggire al ricatto che i gruppetti eversivi ave -
vano instaurato nella città di Reggio . Dina-
mite esplosa accanto alla finestra della camera
da letto del consigliere regionale socialist a
Latella, che era andato alla seduta d'insedia-
mento dell'assemblea e doveva essere punito .
Dinamite esplosa sotto la macchina del con-
sigliere regionale democristiano Ligato perch é
aveva affermato nel comitato provinciale de l
suo partito che era tempo di ritornare all a
legalità e perciò doveva essere ammonito .

Dinamite non esplosa sulla soglia di cas a
dell 'onorevole Vincelli perché da lui dipen-
devano le ultime decisioni e perché dovev a
essere avvisato .

In tutto questo i cittadini di Reggio no n
c ' entrano. La loro è stata ed è una protesta
sulla questione del capoluogo, ma fondata so-
prattutto sulla necessità di non essere emar-
ginati, di essere considerati dal potere poli-
tico. Non siamo il Biafra, dicono molti a Reg-
gio; non siamo teppisti, dicono molti altri .
vero . I teppisti sono altri, quelli che dirigon o
dietro le quinte, che studiano i piani per l a
dinamite, , i piani terroristici, che ricattano i
partiti, che utilizzano la partecipazione popo-
lare per fini chiaramente eversivi che null a
hanno a che fare con il capoluogo ed il resto .
Teppisti sono anche quei politici che pe r
squallidi motivi elettoralistici hanno pensato
di gettare benzina sul fuoco, invece di pors i
come mediatori ed interlocutori tra enti lo -
cali, regione e Governo . E non so come defi-
nire quella parte del clero, arcivescovo in te -
sta la cui propaganda (altro che carità cri-
stiana !) ha spinto moltissimi in piazza, no n
per una protesta civile, ma per rinnovare vio-
lenze e distruzioni .

Su questo punto c'è ormai un giudizio ch e
non è dei soli socialisti : gli editoriali della
Stampa, del Corriere della Sera, del Messag-
gero bastano per qualificarne !e pesanti re-
sponsabilità .

Così dobbiamo piangere tre morti e dob-
biamo assistere alla vicenda di tanti giovan i
arrestati, che non sono certo teppisti . I veri
responsabili sono altri, non questi giovani so -
spinti in una avventura estranea ai loro inte-
ressi e anche alle loro speranze .

E lo diciamo noi che siamo stati il ber-
saglio interessato della protesta . Proprio i l
PSI che in questi anni - lo sanno bene i reg-
gini e i calabresi - è stato protagonista di un a
reale rottura .dell ' isolamento della regione .
Non ce ne facciamo un vanto, diciamo le cos e
come sono. Il nostro indirizzo politico, ne l
quadro di uno sforzo per alleanze democra-
tiche più avanzate in Calabria, è valso a rom-
pere il vecchio immobilismo . Nulla i govern i
avevano fatto per la Calabria . Le partecipa-
zioni statali hanno operato soltanto - dico sol -
tanto - per !-a rete telefonica e televisiva . Nes-
sun altro intervento . La Cassa per il mezzo-
giorno (lo ha ricordato in questo dibattit o
l 'onorevole Scalfari) ha stanziato in Calabri a
una percentuale irrisoria dei fondi impiegat i
nel Mezzogiorno . La legge speciale, anziché
rispondere al suo vero obiettivo, è stata uti-
lizzala in direzioni improduttive e per rispon-
dere o al mantenimento di una occupazion e
precaria o per impieghi fondiari della solita
consorteria proprietaria .

Ci si può chiedere : perché lo dite ora ?
No, lo ripetiamo da anni, con insistenza e cor i
forza. Ma si sa quanto è difficile, in Italia e
in regioni depresse, il cambiamento degli in-
dirizzi e dei metodi .

L'unica componente valida dell'intervent o
dello Stato è venuta dal ministro dei lavor i
pubblici . E la verità, la conoscono tutti in Ca-
labria. Tra l'altro, proprio il PSI, e proprio
l'onorevole Giacomo Mancini, avevano avver-
tito, in preparazione della campagna eletto-
rale, che i lavori pubblici non erano tutto e
che, accanto ad essi, occorreva affiancare un a
nuova linea di politica economica capace d i
investire le arretrate strutture produttive dell a
regione .

Ora, proprio quel sindaco Battaglia, che
aveva ripetutamente parlato dell 'onorevole
Giacomo Mancini come uomo benemerito del -
la Calabria e di Reggio, si è lasciato andar e
ad una crociata antisocialista falsa e bugiarda .
Ho letto nel settimanale Gente già citato l a
storia dell'aeroporto. Dice Battaglia che i sold i
per quello di Sant'Eufemia si sono subito
trovati, ma che per Reggio è stato necessario
reperirli con un consorzio locale . Possiam o
lasciar passare sotto silenzio tali bugie ? M a
non è forse vero che la copertura del torrent e
indispensabile per la costruzione della nuov a
pista è stata finanziata dal Ministero dei la-
vori pubblici ? Non è forse vero che l'aerosta-
zione provvisoria è stata costruita con un can-
tiere di lavoro finanziato dal Ministero dei la-
vori pubblici ?
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Da alcune parti si è voluto anche parlar e
di un affievolimento dell'impegno di spesa
nelle opere pubbliche in provincia di Reg-
gio. Chi ha mosso tali rilievi non ha però
presenti i dati, che invece dimostrano il con-
trario .

Se si considerano i fatti, i lavori in- corso ,
cioè l'insieme di attività che impegnano l a
manodopera, le capacità imprenditoriali e le
risorse finanziarie, è facile scorgere un 'netto
mutamento tra la situazione che ancora si
rilevava nel 1965 e la situazione di oggi .

I lavori in corso a fine anno in provinci a
di Reggio erano pari a 17,3 miliardi nel 1965 ,
salirono a 37,3 miliardi nel 1966, raggiunser o
una punta elevatissima .di 74,5 miliardi ne l
1967 e si stabilizzarono intorno a 54 miliard i
nel 1968 e nel 1969, con un ammontare all'in-
circa triplo rispetto all 'anno iniziale .

Tutto ciò è dovuto al forte impegno pro -
grammatico del periodo 1964-1968 . Cioè' nell a
fase in cui il Ministero responsabile avvert i
come preminente l 'esigenza di porre al ser-
vizio dello sviluppo della regione calabres e
una « nuova politica dei lavori pubblici » per
superare le note condizioni di isolamento e
per rompere una spirale di sottosviluppo, con-
sacrata anche in parecchi testi e document i
programmatici, come il piano di coordina-
mento degli interventi pubblici nel Mezzo-
giorno .

Nel 1965 i lavori iniziati in provincia d i
Reggio furono di 9,5 miliardi, nel 1966 s i
passò a 45 miliardi e il notevole balzo In

avanti fu confermato nel 1967 con circa 25 mi-
liardi di opere iniziate . L 'accelerazione mag-
giore si è avuta non solo nelle opere stradali
e ferroviarie, come effetto dell'intensifica-
zione di lavori che sembravano destinati a
diventare secolari, ma anche nel campo dell e
opere idrauliche, igienico-sanitarie , e nell'edi-
lizia pubblica, in cui il rapporto tra situa-
zione iniziale e situazione dell 'anno finale è
passato da uno a dieci .

Se si vuole fare un confronto con le altre
due province calabresi - per quanto simil i
confronti non possano mai essere effettuati in
valori assoluti, ma debbono tener conto d i
una serie di fattori, come . la caratteristica
delle opere, la diversa esecuzione nel cors o
del tempo, ed i rapporti di incidenza di po-
polazione e di territorio - si potrebbe dire
ai facili critici : mentre in provincia di Reg-
gio i lavori in corso si sono triplicati fra i l
1965 e il 1969, nelle altre due province essi
sono rimasti pressoché stabili (pur nel gene-
rale incremento) o sono aumentati di solo u n
terzo .

In altre parole vi era una diversa situa-
zione di partenza tra le tre province, dovut a
anche allo stato di avanzamento dei progett i
e ad altre condizioni di maturazione delle
opere : tutta l'azione degli anni scorsi e, in
particolar modo, nel periodo in questione, è
stata volta nel duplice senso di accrescer e
quanto più possibile l'intervento in opere
pubbliche per l'intera regione e di avvicinare
gli scarti fra le tre provincie . Ed è in questo
senso che si è agito con una visione dinamica
impostando anche nuovi progetti di largo re -
spiro, fra cui quello del ponte sullo strett o
di Messina, che sarà un'opera destinata a
dare un preciso senso economico e territorial e
ad un'ampia conurbazione, che romperà dal -
l'altro lato quelle condizioni di isolamento ,
che si è voluto affrontare e risolvere con l e
autostrade, le superstade, e le strade di scor-
rimento veloce .

La nostra linea, in mezzo alla bufera, è
stata di una chiarezza estrema . Non potevam o
associarci a quel tipo di rivolta senza un o
sbocco politico e senza un qualsiasi rapport o
con le parti politiche e sindacali del resto de l
paese. Non ci è stato difficile comprendere su-
bito che la direzione del moto sarebbe passat a
nelle mani dei gruppi eversivi di destra. Ab-
biamo compreso peraltro che la base scelt a
per la protesta - capoluogo o morte - avrebbe
suscitato una reazione popolare senza che s i
potesse ricercare una soluzione politica im-
mediata .

Il Governo era in crisi, i lavori del Parla -
mento erano sospesi, l'assemblea regional e
non riusciva a dar vita ai propri organi : come
fare per trovare un interlocutore valido ? E
tuttavia la nostra presenza non mancò nei-mo-
menti positivi delle decisioni ; ricordo le riu-
nioni romane e i documenti, firmati dai re-
sponsabili dei partiti di centro sinistra, se-
condo i quali tutto ritornava in discussione -
università, capoluogo, investimenti industrial i
- e occorreva trovare, tra le forze politich e
responsabili e il Governo, una soluzione con -
cordata che tenesse in conto la necessità di
un equilibrato sviluppo regionale senza morti-
ficazione per nessuna delle tre province cala-
bresi .

Quel che i cittadini non hanno compres o
- e comprendono tuttora con difficoltà - è che
non bastava che i socialisti dicessero « capo-
luogo » perché il capoluogo fosse stabilito a
Reggio . Decisioni come questa appartengon o
al Parlamento, ma devono nascere necessaria-
mente da un accordo tra le forze politich e
regionali . Ma su questo punto quale era ed
è la situazione ? Che i socialisti hanno da anni
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una linea regionale sullo sviluppo della Cala-
bria e presentano un disegno unitario, secondo
il quale l'elemento fondamentale non è l a
questione del capoluogo, ma la trasforma-
zione delle strutture economiche e sociali, l a
occupazione e l'arresto del tragico esodo dell a
popolazione verso il nord e fuori d 'Italia . Su
queste basi noi proponevamo che si apriss e
un discorso responsabile tra le forze poli-
tiche regionali . La risposta della democrazi a
cristiana è quella ricordata, cioè il silenzio .

Solo di recente, sotto l'incalzare degl i
eventi, è venuto fuori un documento regio-
nale assai generico : discutiamo tutto, vi s i
afferma, università, capoluogo, industrializza-
zione ; dove una sola cosa è chiara, che le
delegazioni di Cosenza, Catanzaro e Reggi o
non sono in grado di offrire una soluzion e
concreta che consenta alle province calabresi
un proprio assetto autonomo di sviluppo .
Emergono in tal modo le responsabilità più di-
rette, quelle soprattutto della democrazia cri-
stiana reggina e dell'ex sindaco Battaglia e d i
certi settori i quali hanno illuso la città su l
problema del capoluogo, arretrando di front e
agli sbocchi violenti e terroristici della pro -
testa, senza comunque che la loro posizion e
fosse in grado in qualche misura di ottener e
consensi né sul piano regionale né su quello
nazionale .

Silenzio ancora più fitto da parte del PSU .
Una posizione a Reggio, una diversa a Ca-
tanzaro, una diversa ancora a Cosenza . A
Reggio chiedono il capoluogo, ebbene a Reg-
gio il PSU dice : capoluogo. A Catanzaro chie-
dono il capoluogo : il PSU dice « capoluo-
go » . Quel che non si dice, perché non può
essere detto, è come attribuire nello stess o
tempo il capoluogo a Catanzaro e a Reggio .

Ma, come non era difficile prevedere, i
fatti sono più persuasivi delle parole . Anche
il PSU doveva scegliere, doveva offrire un a
possibile base di compromesso . Ed ecco il re-
cente documento del comitato regionale d i
quel partito, che si sforza di conciliare ciò
che non può essere conciliato, che vuole dar e
ragione a tutti, e di fatto costituisce però i l
vero tradimento dell'opinione pubblica reggi-
na così insistentemente sospinta a fare del ca-
poluogo una ragione di sopravvivenza .

In quel documento si propone la seguent e
soluzione : attribuire a Catanzaro gli uffici re-
gionali ivi esistenti (e si tratta di quasi tutt i
gli uffici esistenti) e localizzare il quinto cen-
tro siderurgico a Sant'Eufemia ; attribuire
l ' università a Cosenza ; attribuire' a Reggio la
sede dell'assemblea regionale . Dove non è
chiaro se Reggio dovrà essere la sede del go -

verno regionale e dove dovranno prendere se -
de gli assessorati .

chiaro ormai a tutti dove si miri . Per
Reggio può bastare il « pennacchio » dell'as-
semblea, cioè il titolo spagnolesco di capoluo-
go, e così far finta di aver risposto alla do -
manda dei reggini ; e lasciare che il potere
reale, amministrativo ed economico, sia dislo-
cato altrove . Il recente incontro del Presiden-
te del Consiglio coi parlamentari del centro -
sinistra eletti a Reggio ne è la piena confer-
ma . stata una esperienza istruttiva. Non
so chi, ma non è difficile individuarlo, ha su-
bito trasformato quell'incontro in un ulterio-
re motivo di caccia alle streghe . (Interruzio-
ne del deputato Reale Giuseppe) .

Un volantino del « comitato d'azione » h a
subito informato i cittadini che i deputat i
buoni avevano chiesto all'onorevole Emili o
Colombo il capoluogo a Reggio, mentre i de-
putati cattivi (per la storia, io, l'onorevol e
Terrana e l'onorevole Vincelli) avevano soste-
nuto una diversa linea, quella del tradimento .
L'onorevole Giuseppe Reale, d'altra parte, h a
fatto stampare un suo volantino dal titolo :
« Quel che ho detto al Presidente del Consi-
glio », in cui si legge che egli ha chiesto ch e
la questione del capoluogo fosse affrontata co n
metodo nuovo ed in via preliminare . Ebbene ,
il problema non era solo di riferire quel ch e
si è detto al Presidente, ma anche quel che i l
Presidente aveva detto alla delegazione par-
lamentare. Mi scuso con il Presidente del Con-
siglio, so che ci eravamo impegnati tutti a l
riserbo non perché si volesse stendere un velo
sulle cose dette, ma per consentire; senza ul-
teriori traumi, l'azione del Governo . Non ho
infranto io questo impegno. Ed ora è neces-
sario ristabilire la verità . 1iJ vero, l'onorevol e
Giuseppe Reale ha chiesto che si trovasse una
soluzione nuova alla questione del capoluogo ,
ed ha proposto, assieme all 'onorevole Napoli ,
il compromesso tale e quale è stato presentat o
dal PSU. Che intendete, ha risposto l'onore-
vole Emilio Colombo, per sede dell'assemblea
regionale ? II governo regionale ? Gli assesso-
rati ? Si vedrà, è stata la risposta, si potr à
vedere di assegnare a Reggio la sede dell'as-
semblea regionale e di ripartire gli assesso-
rati tra le due città di Catanzaro e di Reggio .
Ancora il Presidente : ma ci sono problemi d i
funzionalità amministrativa, dovendo conser-
vare (secondo le vostre stesse proposte) a Ca-
tanzaro gli uffici esistenti; che cosa assegnar e
a Catanzaro, che cosa a Reggio ?

La linea suggerita è improponibile, e no n
so poi quanto risolva i problemi di Reggio ,
che sono di arretratezza e attengono soprat-
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tutto allo sviluppo economico e sociale . E la
discussione si è fermata qui, su questa pro-
posta e su quelle illustrate, in varie forme ,
da me, dall'onorevole Terrana e dall'onore-
vole Vincelli, le quali in sostanza nel capo -
luogo individuano il centro politico ammini-
strativo, cioè un centro direzionale a tutti gl i
effetti, mentre quando si riferiscono agli in-
terventi dello Stato per l'industrializzazione
individuano investimenti di tale portata per
volume di capitale e per livello occupazional e
capaci di trasformare le strutture e comunqu e
di porre un polo di sviluppo autonomo .

Siamo così di fronte alle vere responsa-
bilità, ai veri tradimenti . Può giudicare in
primo luogo l'opinione pubblica reggina, puè
giudicare il paese . L'onorevole Giuseppe Real e
e l'onorevole Napoli hanno gridato e fatto gri-
dare : « Capoluogo o morte » . Hanno legit-
timato, indirettamente almeno, l'esplosion e
della collera popolare. Hanno offerto ai reg-
gini un'obiettivo oltranzista . Cosa propongono
ora alla città di Reggio ? Che si accontenti de l
« pennacchio », che si accontenti del fumo, la-
sciando l'arrosto proprio alla provincia di Ca-
tanzaro alla quale dovrebbero essere attribuiti ,
secondo il compromesso da essi proposto, gl i
uffici esistenti, cioè il vero centro ammini-
strativo, taluni assessorati ed il quinto cen-
tro siderurgico ? Comprendiamo che per ess i
si tratta ora di uscire in qualche modo dal -
l'infuocata situazione, ma non è possibil e
consentire che un'intera città sospinta prima
allo sbaraglio sia poi così indegnamente tra -
dita . Può bastare ad - essi che Reggio conti-
nui nel sito processo di degradazione econo-
mica e sociale, che i poveri studenti e opera i
continuino la triste esperienza di salire e scen-
dere le scale di questo o quel deputato all a
ricerca di una occupazione, che i contadini e
gli operai continuino ad ammassarsi nei tre-
ni per il nord : chi vive di clientela ha bi-
sogno di un contesto sociale squallido nel qua-
le perpetuare il triste fenomeno del compa-
raggio politico. Non basta però a noi, ch e
assegniamo al partito il ruolo di una real e
trasformazione dei rapporti sociali e che guar-
diamo al traguardo della occupazione e dell a
liberazione del cittadino dai vincoli del ser-
vaggio clientelare .

Cosa avverrebbe se Reggio uscisse da que-
sta tragedia con un pugno di mosche ? Ch e
tra dieci anni, poste le basi dello sviluppo
economico, i quattro uffici legati all'assemble a
non potrebbero coprire le ferite e l'esodo sa-
rebbe duplice verso il nord d'Italia e verso
il nord della Calabria . La provincia di Reg-
gio, già depauperata demograficamente, di -

verrebbe ancora più squallida : l'emigrazion e
diverrebbe più imponente e ci troveremmo d i
fronte ad un'assemblea autonoma di nome a
Reggio, ma di fatto determinata nelle sue de-
cisioni dalle forze reali economiche e social i
dislocate altrove .

Noi ci opponiamo a questo disegno, ch e
costituirebbe l'inizio di una nuova irrever-
sibile degradazione . Nella valutazione dell a
situazione calabrese deve trattarsi di un dise-
gno di più ampio significato e valore : capo-
luogo come centro direzionale, università, svi-
luppo industriale devono costituire tre ele-
menti di una strategia che imponga lo svi-
luppo equilibrato della regione e inserisca l a
Calabria nel processo vivo della vita na-
zionale .

Non torniamo, per ' carità, onorevole Rea-
le, alla tesi dell'università calabrese per fa-
coltà decentrate, una facoltà a me e una fa-
coltà a te; cerchiamo di trovare soluzioni or-
ganiche, le quali consentano alle tre province
d'inserirsi in un processo di sviluppo unita -
rio. Se vogliamo servire gli interessi dell e
nostre popolazioni, rompiamo, in questo mo-
mento così altamente drammatico per tutti, i
vecchi schemi, i vecchi interessi ; abbando-
niamo la strada così improduttiva delle recri-
minazioni tentando una via concreta di ri-
nascita .

Ma è necessario, a questo punto, riportar e
il discorso sul « che fare », sul Governo e sull e
sue responsabilità operative . Non è, possibil e
sprecare questa occasione. Dal 1968, dal mo-
mento della mia elezione, ho presentato al
Governo interpellanze e interrogazioni pro-
prio su questi argomenti. Ho sempre avver-
tito che il processo di sviluppo nazionale pro -
cedeva secondo una logica totalmente sbaglia-
ta, che gli investimenti nuovi, gli ampliamenti
dell'apparato produttivo, tutti localizzati al
nord, procuravano squilibri e tensioni insop-
portabili nello stesso nord come nel sud e che -
una regione come la Calabria non poteva tol-
lerare oltre una politica di sussistenza per non
morire. E tanto più quando, ad opera dei so-
cialisti e del tanto ingiustamente vituperat o
onorevole Giacomo Mancini, in Calabria s i
spezzava l'isolamento e si provvedeva all e
opere infrastrutturali necessarie al decollo eco -
nomico e perciò venivano alla luce gli im-
mensi bisogni e le irrinunciabili speranze co-
perti fino allora da una politica di immobi-
lismo clientelare . Il nuovo nasceva e non er a

difficile prevedere che i problemi di fondo sa-
rebbero emersi in superficie con -tutta la lor o
forza imperiosa .
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Le risposte furono, allora e dopo, evasive ;
generiche .

Vennero anche decisioni importanti (pro -
grammi FIAT, Pirelli, Montedison) – e ven-
nero, è bene ricordarlo, soprattutto durant e
i governi monocolori – ma tutto al di fuor i
della Calabria . Conosciamo la solfa . È la stes-
sa, più o meno, adoperata per respingere nel -
l'ultimo ventennio le richieste globali del sud :
occorre investire là dove ci sono requisiti cert i
di ricavo economico, cioè nel nord ; l'onda
lunga farà poi il resto. Si è visto quel che è
avvenuto dopo, quèl che avviene tuttora . Nel -
la stazione di Milano, molti cartelli delle gran -
di industrie chiedono mano d'opera del sud :
« Pirelli cerca », e così di seguito .

Nel sud sì muore d'anemia, nel nord d i
apoplessia !

Ecco quanto, ancora ieri, Libero Lenti scri-
ve nel Corriere della Sera : « Sta per comin-
ciare la corsa verso il nord, del resto preferi-
bile a quella verso altri paesi . È facile imma-
ginare le polemiche che questo fatto suscita .
Le autorità locali si preoccupano dei costi so-
ciali che l'immigrazione determina. Taluni
politici parlano d 'attentato alla programma-
zione. I sindacati scalpitano perché temon o
fenomeni di sovraoccupazione. Ma il problem a
va visto nel suo complesso . E se è visto così ,
risulta chiaro che non si possono lasciare inu-
tilizzati impianti che già esistono, che già son o
frutto di passati investimenti » .

Non dovremmo protestare ? Dovremmo sog-
giacere ulteriormente alla logica del profitt o
privato ?

Libero Lenti, in fondo, è libero di soste -
nere le sue tesi . Ma che fa il Governo ? C' è
e in qual misura la volontà di invertire la rot-
ta ? Si vuoi dar mano ad una seria strategia
programmata nei confronti delle aree più de -
presse del sud ?

Lo stesso argomento falsamente economi-
co e tecnico per la Calabria nei confront i
delle altre regioni meridionali : in Campania ,
in Puglia ci sono già poli di sviluppo econo-
mico; occorre rafforzarli, aiutarli ad espan-
dersi. La Calabria verrà dopo, l 'onda lunga
verrà anche per le regioni più depresse e ar-
retrate. Vale a dire, pazientate ! Se tre figliol i
ingrassano o comunque crescono, ci sono
pure il quarto e il quinto che devono star e
a stecchetto

E nessuno ha pensato che non è possibil e
più attendere, che la regione si spopola, ch e
quando; eventualmente, giungerà la ipotizza-
ta onda lunga la Calabria sarà pressoché un
deserto e gli investimenti infrastruttural i
effettuati saranno una pura perdita . Perché

consolidare i paesi, perché costruire edific i
scolastici, ospedali, strade, acquedotti, fogna-
ture se la gente fugge ? Dicono bene i sin-
daci di Milano e di Torino quando affermano
di essere a capo delle città più popolose dell a
Calabria. L'agricoltura decade, l'industri a
non accenna a sorgere, di che si deve vivere :
di elemosina, di speranza o di solo turismo ?
Lo chiediamo al Governo, in questa così do-
lorosa vicenda .

Ho ascoltato con interesse le dichiarazion i
del ministro Restivo. Esse non si sono limi-
tate soltanto al problema dell ' ordine pubbli-
co, ed è un fatto apprezzabile . Tuttavia, per
la parte destinata agli investimenti dell e
partecipazioni statali, non è possibile dichia-
rarsi sodisf atti . Non è sufficiente dire che i l
Governo, nella sua responsabilità politica ,
deve determinare l'area generale – il Mez-
zogiorno – per questi investimenti e che i l
resto spetterà ai tecnici . È giusto che l'IRI ,
l'ENI, l'EFIM facciano i loro conti aziendali ,

è il loro compito . Ma il Governo a quali uti-
lità e convenienze deve rispondere ? A quell e
puramente aziendali ? 0 a quelle sociali e
politiche ? Il costo deve tenere conto di que-
ste ultime, altrimenti la spirale non sarà de-
finitivamente spezzata .

Per questa parte c 'è bisogno di maggior e

chiarezza. Ha detto il ministro Restivo ch e
nel programma degli investimenti in prepa-
razione, dei 60 mila nuovi posti di lavoro da
creare, oltre 10 mila saranno in Calabria e
in particolare nella provincia di Reggio Ca-
labria. E il quinto centro siderurgico ? È qui
il nodo, ed è su questo che dichiariamo con
forza la nostra insodisfazione . Gli argoment i
tecnici non ci abbagliano . Forse finora tutto
è proceduto secondo calcoli meramente azien-
dali ? Chi ha autorizzato l'ampliamento de l
centro siderurgico di Taranto ? Forse i l
CIPE ? Vorremmo delle risposte precise, poi -

ché da esse può venire chiarezza tra i rela-
tivi ruoli delle aziende a partecipazione sta -

tale e del Governo .
Ricordiamo per altro le polemiche a l

tempo della costruzione del quarto centr o
siderurgico. Le stesse di ora . Eppure il cen-
tro è sorto a Taranto, e tutte le prevision i
pessimistiche sono state battute in breccia .
Sono proprio i tecnici a dire ora che l'inve-
stimento è stato altamente produttivo in ter-
mini aziendali e in termini sociali .

Conosciamo il problema ed è per quest o
che chiediamo che lo Stato sopporti il rela-
tivo costo aggiuntivo – non ancora dimostrat o
per altro – per la localizzazione in provinci a
di Reggio Calabria del quinto centro side-
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rurgico . Sappiamo che ci sarà una nuova
fase di investimenti (elettronica, motoristica ,
industria chimica, industria della gomma, in-
dustria tessile, industria aeronautica, mecca-
nica di precisione), ma non possiamo, non
dobbiamo attendere. Chiediamo il quinto
centro sidertirgico, che chiude la fase di in -
vestimenti di questo periodo. E poiché esso
è commisurato ad una capacità produttiva d i
10 milioni di tonnellate annue, è chiara l a
convenienza sociale di questo investiment o
per una provincia depressa in termini di oc-
cupazione propria e complementare di ma-
nutenzione, trasporti ed altri servizi e pe r
gli effetti di reddito e di occupazione dell a
accresciuta massa salariale .

Tanto fermi ed intransigenti siamo stat i
nella difesa di una linea democratica di con-
fronto a Reggio, tanto fermi ed intransigent i
dobbiamo essere nel proporre le nostre ri-
chieste al Governo . Ogni cedimento su quest o
terreno sarebbe colpevole acquiescenza . Non
c 'è alternativa : se il centro direzionale am-
ministrativo deve essere collocato altrove, un
consistente e decisivo polo di sviluppo econo-
mico deve nascere nella provincia di Reggi o
Calabria. E Governo e tecnici devono tener e
ben presente che la provincia di Reggio Cala-
bria ha un fronte sul mare di ben 200 chilo-
metri e che il comprensorio reggino ha un
indice demografico molto alto rispetto all e
restanti zone della provincia .

E vano e inutile tentare ogni altra strada
che vada alla ricerca di soluzioni rappezzate
che non danno certezza né sul presente né sul
futuro .

Il ministro Piccoli, ha riproposto ultima-
mente alla Fiera del levante di Bari il pro-
gramma d'investimenti delle partecipazion i
statali nel Mezzogiorno . Quanta parte e d i
quale natura il Governo intende localizzare
in Calabria ed in particolare nella provinci a
di Reggio ? C ' è bisogno di una risposta defi-
nitiva, non di generiche promesse . C'è biso-
gno, ripeto, di una risposta politica .

doveroso, d'altra parte, avvertire il Go-
verno che la risposta non può essere la pro -
messa di attività industriali da reperire pe r
l'occasione . A Reggio Calabria una delle pi ù
insistenti ragioni di malcontento e di irre-
quietezza discende diretta dalla esperienza
delle OMECA. Si è costruita una industria ad
alto livello tecnico, capace di una occupazion e
di 1500 addetti, e siamo ridotti a 320 addett i
tra crisi ricorrenti e agitazioni e scioperi . La
parola d ' ordine è, giustamente, non vogliamo
una nuova OMECA ! È qui il dramma : che
i posti di lavoro, che un taglio netto della

spinta all 'emigrazione, che una più alta atti-
vità economica sociale non vengono neanch e
dal capoluogo .

Ci vuole un programma d'investiment i
massiccio e fondato sulla certezza del mer-
cato . Ci vogliono industrie che non vivano sol o
di commesse e la cui sopravvivenza, come
le OMECA, non sia legata alla ristrutturazione
di settori in crisi per ragioni tecniche e soprat-
tutto per difficoltà politiche .

La reale alternativa per la provincia d i
Reggio è l 'ubicazione del quinto centro side-
rurgico e l'insediamento di una industria ad
alto livello occupazionale nella immediat a
periferia della città, nell 'ambito dell'esistente
nucleo industriale . In tal modo si creerebber o
due livelli di industrializzazione, a termine
medio e a termine più lungo ; e le zone più
fittamente abitate potrebbero trovare una oc-
cupazione stabile senza un costoso processo
di emigrazione interna .

E vengo alla conclusione . Il Governo ha
ormai di fronte a sé il quadro della situazione .
Concordiamo quando si afferma che la sede
definitiva del capoluogo sarà determinata con
una legge . Questo era chiaro fin dall ' inizio ,
era emerso nel dibattito per i fatti di Pescara ,
sta scritto nei documenti firmati a Roma, l à
dove si parla di provvisorietà e si afferma ch e
la partecipazione dei consiglieri alle sedut e
dell 'assemblea non costituiva pregiudizio per
la scelta definitiva del capoluogo . E tutto ciò
rende ancora più grave la responsabilità d i
quanti sapevano, ma proseguivano su un bi-
nario sbagliato e senza soluzioni certe 'ed im-
mediate .

Ma noi siamo abituati alla chiarezza . Per
questo, nel momento del furore, siamo stat i
additati al disprezzo popolare. Perché non è
nostro costume raccontare bugie . Sappiamo,
onorevole Giuseppe Reale, che c'è il flusso ,
ma c'è anche il riflusso . E sappiamo che vin -
cono coloro che hanno parlato chiaro, senz a
indulgenze demagogiche .

Ecco, ci sarà una legge. Il popolo poi s i
atterrà ad essa . Ma come decidere la qu e
stione ? In Italia le- cose più certe sono quell e
provvisorie . Vogliamo solo accontentarci d i
un rinvio per uscire dal fuoco ? Vogliamo con -
tentarci di ritornare qui alla Camera, votar e
per Reggio capoluogo, e lasciare poi che i l
fato compia il resto ?

Abbiamo bisogno di altro, se vogliamo es-
sere onesti con i nostri concittadini . Ci vuole
il confronto democratico che non ci è stat o
concesso. Ci vuole l'impegno del Governo su l
pacchetto industriale . Diversamente il capo -
luogo resterà dov 'è con gli uffici esistenti, e
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tutto - compresa la protesta popolare - sar à
stato vanificato .

Il dilemma questa volta non è cornuto . Ha
tre facce. E Reggio non può risolvere i suo i
problemi, come pensavano e dicevano i pro -
motori della violenza, sostituendo la piazza a l
confronto tra i partiti e i sindacati e tanto
meno inseguendo il sogno di una Calabria sud
tanto cara all'armatore Matacena, uno de i
tanti « trombati » delle ultime elezioni, ch e
hanno costituito una sorta di consorzio dell a
vendetta. Reggio non può progredire e vin -
cere la sua battaglia di avanzamento social e
e civile isolandosi dal resto della regione. Ha
bisogno di un incontro - e anche di uno scon-
tro, se necessario, nell 'ambito delle regole de-
mocratiche - con le altre forze politiche dell a
regione .

È quel che abbiamo chiesto . l quello che
chiediamo.

PRESIDENTE . Avverto che l'onorevole
Tuccari ha rinunziato alla replica .

L ' onorevole Ceruti, cofirmatario dell ' inter-
rogazione Andreotti ha facoltà di dichiarar e
se sia sodisfatto .

CERUTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non si può dare una risposta superfi-
ciale, approssimativa, ,di comodo ai fatti d i
Reggio Calabria .

Cause profonde, antiche e recenti, son o
alla base di quei fatti dolorosi . La grande
miseria della popolazione anzitutto, basti pen-
sare che il reddito pro capite di Reggio è
meno della metà del reddito nazionale pro
capite e meno di un terzo di quello di Mi-
lano ; la disoccupazione cronica, il cospicu o
flusso migratorio ed il conseguente smembra -
mento delle famiglie, la scomparsa, lenta ma
inarrestabile, della società contadina, il for-
marsi di un esercito di sottoproletari impe-
gnati in attività del tutto marginali e prov-
visorie, la mancanza di qualsiasi prospettiv a
favorevole per le giovani generazioni .

Le cause prossime : le regioni sorgon o
senza che si risolva, insieme con altri, il pro-
blema dei capoluoghi : in particolare per l a
Calabria e per l'Abruzzo, dove la rivalità tr a
le città è p :ù antica, la questione può solle-
citare lotte gravissime .

Da Reggio era partita l ' iniziativa per una
definizione globale e contestuale dei problem i
interessanti l 'assetto e lo sviluppo dell ' intera
regione, non vincolata a faide municipalisti-
che, nella fiducia che da parte degli organ i
centrali e di tutte le forze politiche si pren-
dessero adeguate decisioni, dalle quali nes-

suna provincia dovesse rimanere esclusa o
sacrificata . Ma una serie di avvenimenti ha
deluso tale speranza : l ' indicazione del CIP E
relativa alla sede della università calabrese ,
il tentativo di presentare come fatto compiuto
la scelta di Catanzaro a capoluogo delta re-
gione di fronte all'assenza, per la provinci a
di Reggio, di qualsiasi immediato e risolu-
tivo intervento hanno contribuito a determi-
nare nell 'opinione pubblica-il convincimento
che tali soluzioni unilaterali siano state de -
terminate da ben precisati gruppi di poter e
politico, a tutto danno di una provincia ch e
economicamente e socialmente è la penultim a
d'Italia .

E questo mentre le Officine meccaniche ca-
labresi (OMECA) continuano ad occupar e
meno di 300 operai, invece dei 3 .000 pro-
messi all ' atto della costruzione del grande
stabilimento, sorto quale « volano » per la in-
dustrializzazione della regione, mentre il rad-
doppio della ferrovia del Tirreno si ferm a
a Villa San Giovanni, e del tratto fino a Reg-
gio non si parla neppure, mentre l 'autostrada
Reggio-Salerno finisce a Santa Trada, mentr e
la sopraelevata per il porto resta incompleta ,
deturpatrice deplorata dell ' incantevole pano-
rama di Pentimele, mentre la gravissima cris i
del bergamotto - sopraffatto dai prodotti arti-
ficiali tedeschi - opprime irreparabilment e
l'economia locale senza che il Governo mostr i
di volere adottare provvedimenti adeguati e d
efficienti .

Al tempo stesso 'occorre tener conto de i
sentimenti profondamente radicati nell ' anim o
delle popolazioni meridionali : l 'amore per la
propria terra, per la propria città, per la pro-
pria storia . per le proprie tradizioni, il pro-
prio avvenire, e un sentimento profondo d i
dignità e di fierezza .

Infine, alcuni difetti tipici della nostra so-
cietà : la degenerazione clientelare, l'abitu-
dine al verticismo, la disarticolazione dei par-
titi in correnti, il clima di contestazione ch e
regna un po' dovunque nel nostro paese .

A tutto questo si deve aggiungere, com e
causa prossima di notevole rilievo, la delu-
sione dell 'opinione pubblica per l ' impossibi -
lità ,di instaurare un valido dialogo con i l
potere centrale per la mancanza di interlocu-
tori responsabili, non avendo le legittime ri-
chieste trovato risposta nella classe dirigente ,
nei partiti e nel Governo .

Ciò, in larga misura, non è dipeso da vo-
lontà predeterminata quanto piuttosto da un a
serie di circostanze non imputabili a chic-
chessia, ma che hanno certamente contribui-
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to a fomentare l'esasperazione della popola-
zione reggina . . .

INGRAO. A qualcuno ciò si dovrà impu-
tare, dato che sono mancati gli interlocutori .

CERUTI . . . .la lunga crisi di governo, l a
urgenza di dover provvedere, a Governo in-
sediato, a predisporre le misure anticongiun-
turali e di sviluppo economico, le ferie de l
Parlamento, la mancata elezione degli organi
esecutivi della provincia e del comune .

E ancora, l'atteggiamento non sempre se =
reno ed obiettivo di certa stampa quotidian a
e, quel che è più grave, della RAI-TV che ,
almeno all'inizio, ha ostinatamente minimiz-
zato le situazioni e, in qualche caso, defor-
mato i fatti, sostituendo all 'evidenza doloro-
sa e drammatica di tanti episodi comment i
insufficienti a rappresentare all 'opinione pub-
blica nazionale il significato e la gravità d i
essi . Solo in questi ultimi giorni si è notat o
un più impegnato servizio della RAI-TV, m a
con commenti spesso aspri e offensivi dell a
realtà e della sensibilità della popolazione .

E con questo insieme di problemi non ri-
solti, di speranze troppo a lungo deluse, d i
promesse non mantenute, si può ritenere che
la rivolta di Reggio Calabria sia stata mera -
mente opera di teppisti e di mafiosi e non _la
protesta esasperata, certo eccessiva e forse
assurda di tutta una popolazione ?

A me che per incarico del direttivo de l
gruppo democristiano sono stato a Reggio e
per quattro giorni ho avuto colloqui con am-
ministratori, politici, magistrati, professioni-
sti, sacerdoti, lavoratori, studenti, commer-
cianti, industriali, tutto si può dire tranne
che i fatti di Reggio non siano stati la rivolt a
di una intera città troppo a lungo frustrat a
e delusa .

Certo io condanno la violenza, esprimo l a
più dura convinta condanna contro chi, spe-
culando sui sentimenti della popolazione, ha
promosso azioni aggressive contro le istitu-
zioni, i beni, le persone, chiedo a chi ha re-
sponsabilità di governo che sia ristabilita l a
legalità, che siano individuati e puniti i col-
pevoli delle azioni delittuose .

Ieri in quest ' aula le parole del ministro
Restivo sono risuonate, come sempre, coe-
renti con l'azione difficile, spesso ingrata, ch e
egli da anni persegue nel nostro paese . Come
in altre occasioni il ministro dell ' interno ha
condannatò la violenza, ha dichiarato il fer-
mo proposito di restaurare l 'ordine pubbli-
co, ma ha espresso al tempo stesso la neces-
sità e l 'urgenza che vengano risolti i gravi

problemi che stanno alla base della sommos-
sa popolare .

Sono invece risonate stonate le condann e
di taluni esponenti di partiti di sinistra che ,
solo in questa occasione, hanno condannato
le violenze e le manifestazioni di piazza, sol o
perché a Reggio essi non erano presenti .

Come potevano tali partiti ritenere che l a
popolazione reggina non dovesse imparare la
lezione che essi stessi hanno a lungo inse-
gnata, che soltanto con la lotta popolare e
non condotta solo con mezzi pacifici e lega-
litari si può conquistare una migliore con-

dizione di vita ?
C'è invero da auspicare che i fatti di Reg-

gio inducano a raddrizzare il tiro dei metod i
di contestazione generalé che si è instaurato
nel nostro paese. Troppe volte, in effetti, ab-
biamo avuto occasione di constatare e di la-
mentare che azioni di civile, democratica
protesta, siano degenerate in atti di violenza

con conseguenze luttuose .
Purtroppo, durante le proteste popolari c' è

sempre qualche estremista di professione ch e
pesca nel torbido: i responsabili devono es-
sere puniti . Ma non si può usare per Reggi o
una misura diversa da quella che si è usata
in altre occasioni .

A Reggio Calabria, è vero, alcuni diri-
genti democratici cristiani, ma anche socia -
listi, repubblicani, sono stati con la popola-
zione, ne hanno appoggiato le richieste e l e

rivendicazioni, ma la loro azione è stata, ne l

complesso, moderatrice, ancorché nel fervore
oratorio possa essere accaduto a qualcuno d i
loro di far uso di parole eccessive prima del -

la sommossa .
In modo particolare, ritengo doveroso

esprimere un vivo apprezzamento per l'ope-
ra esercitata dall 'arcivescovo e dal clero dell a

città .
Non possiamo condividere l'interpretazio-

ne tendenziosa data dall'onorevole Frasca su l
comportamento del clero di Reggio Calabria .

Il clero non poteva rimanere insensibile ed

estraneo all'angoscia ed all'attesa della popo-
lazione che invocava la soluzione di problem i
reali, protestando contro antiche e nuove in-

giustizie. Esso ha assunto il ruolo che com-
pete al suo ministero, di soffrire con la popo-
lazione, di tutelarne la dignità, di moderarn e
le intemperanze, di promuovere la distension e
degli animi, di illuminare le coscienze secon-
do le prospettive cristiane .

Il più autorevole e dignitoso interprete d i

questa altissima missione pastorale è stato ,
per unanime riconoscimento, l'arcivescovo
monsignor Giovanni Ferro, sempre sollecito
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delle ansie e del dolore del suo popolo, e sem-
pre vigilante perché l'azione popolare foss e
contenuta nell'ambito della legittimità e nello
spirito della verità, della giustizia e dell a
carità .

A conferma di questo giudizio riferisco al-
cuni passi del discorso tenuto dall'arcivescovo
in cattedrale il 16 settembre 1970, durante uno
dei momenti più drammatici delle lotte tra
dimostranti e polizia in piazza Duomo :

Gli amministratori della giustizia non
possono operare nel giusto se non nello spirito
del Vangelo . In alto non si conosce ciò ch e
avviene a Reggio .

Vi chiedo pazienza per una risposta da
Roma. Confido che qualche cosa verrà . Se s i
eccede in qualche atto di violenza, prend e
consistenza l'opinione diffusa che sulla piazza
ci sono degli esagitati .

La dignità del popolo rifugge dalla violen-
za che colpirebbe i fratelli . Richiama alla
compostezza e- se anche qualche eccesso d i
zelo può essere stato compiuto – lancio d i
bombe nel tempio – subito si interviene per -
ché di questi eccessi siano meglio informat i
quelli che hanno in mano le sorti della na-
zione perché intervengano .

Non provocate Ie forze dell'ordine : posso-
no reagire . Vi attendono nelle case le mogli ,
le madri, le sorelle .

Sono con voi, soffro con voi . Da padre v i
dico : non facciamo soffrire le famiglie . Evi-
tiamo ogni eccesso, ogni violenza . Invito alla
preghiera con il proposito di non compiere
etti di violenza, di realizzare una interiore
libertà verso le passioni . Il diritto inaliena-
bile di Reggio deve essere difeso senza ricor-
so alla violenza.

Ascoltatemi, sono con voi, non ho altr o
pensiero che essere accanto a voi seguend o
tutta la situazione . Ho lasciato che si suonas-
sero le campane, ho lasciato fare, per venir e
quì da voi, per soffrire con voi, ma non vogli o
che le altre città d'Italia abbiano a pensar e
che abbiamo perso il controllo, l'equilibrio .
La forza non è della violenza, è della bontà .
Quando un popolo si muove compatto, unito ,
lì è la forza, non nella violenza. Non per pren-
dere gli applausi sono qui ma per prender e
il vostro proposito di rinnovamento . Uniti qu i
perché figli di Dio, perché si affermi la verit à
ma non nella violenza e nell'odio : fermezza ,
fierezza, compostezza nel ripudiare ogni vio-
lenza, ma uniti pronti ad attendere ciò che l e
autorità decideranno » .

Né si dica che a Reggio non c'era la ma-
teria del contendere .

• troppo evidente e non ha certo bisogn o
di essere dimostrato il fatto che la question e
del capoluogo deve essere considerata come
un motivo emblematico, con tutta la sua in -
dubbia carica sentimentale, nel contesto de i
problemi economico-sociali, ma per la co-
scienza civica va al di là di una « bandier a
municipalistica », perché la popolazione d i
Reggio, convinta che Reggio sia il capoluogo
della regione per storia, tradizione, densità
demografica, prestigio, non solo ha visto .la
città tagliata fuori da un discorso di svilupp o
regionale, ma illegalmente defraudata dalla
sua connaturale posizione di guida della Ca-
labria .

• lontana da Reggio qualsiasi concezion e
di faida municipalistica, tant'è vero che h a
sempre dato in ogni consultazione elettoral e
larghe preferenze agli esponenti delle altr e
province, avendo avuto fiducia che il discorso
della regione potesse essere condotto in armo-
nia di intenti .

Ma, in realtà, bisogna pur convenire, in
ordine alle provvidenze concesse, che queste
sono state per la Calabria inferiori a quell e
delle altre regioni del sud e per Reggio, infe-
riori a quelle delle altre province della re-
gione .

Dei finanziamenti industriali pubblici, per
il periodo dal 1961 al 1967, mentre alla Pugli a
– per citare un esempio – sono andati oltre
650 miliardi, alla Calabria ne sono andati 77 .
Di questi a Reggio ne sono toccati soltant o
cinque.

I fatti del luglio e del settembre hanno la -
sciato a Reggio una ferita molto difficilment e
sanabile .

Per questo sono necessarie concrete pro -
poste e provvedimenti urgenti .

• necessario in primo luogo offrire a Re-
gio validi interlocutori per la soluzione de i
suoi problemi .

Perché ciò possa avvenire è urgente che
a Reggio venga eletto il sindaco e la giunt a
e che la provincia possa avere i suoi organ i
esecutivi, come noi siamo d'accordo che i
consiglieri di Reggio Calabria partecipino all a
assemblea regionale .

FRASCA . Hanno detto che non ci vanno !

CERUTI. Questo è quanto noi democratic i
cristiani affermiamo. Vedete che siamo più
bravi di voi perché quando abbiamo torto lo
diciamo .

REICHLIN. Ma non avete delle misure in -
( terne ?
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CERUTI. Questo lo dobbiamo imparare d a
quanto i russi hanno fatto in Cecoslovacchia :
forse ci possono dare qualche insegnament o
in questa materia . Che cosa volete farci ? No i
siamo un partito pluralistico .

Nel quadro di questo auspicato dialogo tr a
la città ed il potere centrale assume partico-
lare rilievo la richiesta di una visita del Pre-
sidente del Consiglio in vista di un costrut-
tivo e preciso impegno del Governo, 'richiest a
alla quale mi auguro che il Presidente del
Consiglio possa aderire .

Per quanto riguarda la questione del ca-
poluogo, il direttivo del gruppo democri-
stiano, che l'ha esaminata espressamente ,
chiede che sia il Parlamento a decidere .

In effetti, la Commissione interni della Ca-
mera aveva a suo tempo nominato per la
Calabria un comitato di indagine per la de -
terminazione del capoluogo .

La Commissione ha adottato le seguenti de-
cisioni : 1) ha respinto la proposta di deman-
dare al consiglio regionale la determinazion e
stessa ; 2) ha escluso il carattere di pregiudi-
ziale nei confronti di un ordine del giorno del -
l 'onorevole Tosato che, accogliendo come im-
plicito nella Costituzione il criterio storico tra-
dizionale, riconosceva le città de L 'Aquila e
di Catanzaro rispettivamente come capoluo-
ghi dell ' Abruzzo e della Calabria, senza pre-
giudizio di successive modificazioni che fos-
sero disposte con leggi dello Stato ; 3) ha re -
spinto un ordine del giorno rivolto a stabilire
che la designazione dei capoluoghi deve av-
venire previa consultazione delle popolazion i
interessate ; 4) ha stabilito che le relazioni Mo-
linari e Poletto - non essendo state discusse
ed approvate - non possono ritenersi espres-
sione della volontà della Commissione ; 5) ha
stabilito di deferire al Parlamento ogni deci-
sione sulla designazione del capoluogo del -
l 'Abruzzo e della Calabria .

Quanto alle linee di sviluppo della regione ,
in un momento in cui sembra che si apran o
sul piano nazionale più favorevoli prospettive
di espansione economica - è proprio di ieri l a
notizia che l 'esame della situazione economi-
ca da parte del Consiglio dei ministri ha dat o
risultati positivi, quanto alle previsioni dell o
sviluppo - questo dovrebbe essere finalmente
il momento per risolvere il grave problem a
degli squilibri territoriali in vista di una p'íù
armonica crescita di tutto il paese .

Si sa che, anche in relazione alla istitu-
zione delle regioni, si prevede un rinnovat o
flusso migratorio dal sud verso il nord. To-
rino e Milano hanno già suonato il campa-
nello d 'allarme per i complessi problemi che

tali migrazioni comportano, specialmente su l
piano degli insediamenti urbani, delle strut-
ture civili e dei servizi sociali .

Ma non è solo dal nord che viene l'allar-
me : le popolazioni meridionali non sono cer-
to sodisfatte per il rinnovarsi di questo feno-
meno disgregatore delle famiglie .

I posti di lavoro in più devono essere de-
stinati al sud e non si deve continuare ad
ingigantire il nord .

REICHLIN . Perché queste cose non le dit e
in sede di discussione per la conversione in
legge del « decretone ?

CERUTI. È necessario che venga fatta un a
scelta precisa a favore del sud; una scelta ch e
deve interessare in primo luogo le aziend e
pubbliche, ma non solo esse. Anche gli im-
prenditori privati devono essere sollecitati ed
incentivati a rivolgere i loro investimenti all e
regioni meridionali, nel quadro di una pro-
grammazione negoziata ed organica dello svi-
luppo del sud .

Il ministro Restivo ieri, anche a nome de l
Presidente del Consiglio, ha già preso impegni
di massima in tal senso, precisando che i
programmi più dettagliati saranno pront i
entro breve termine .

In Calabria, intanto, vari organismi local i
hanno indicato le linee di sviluppo dell a
regione ; in particolare i sindacati hanno posto
come obiettivo prioritario la realizzazione di
100 mila posti di lavoro immediati, indicando
specifici interventi a breve e medio termine .

Essi propongono le seguenti misure .
Nel settore dell'agricoltura e difesa del

suolo si rende necessario un massiccio ed ac-
celerato intervento nelle opere di sistemazion e
idrogeologica, di forestazione e di costruzion e
di invasi collinari negli oltre 600 mila ettar i
di terreni ancora dissestati. In questa dire-
zione dovrebbero essere utilizzate tutte l e
disponibilità finanziarie provenienti dall a
legge speciale, la quale deve essere gestit a
direttamente dalla regione, eliminando cos ì

l'assurdo per cui soltanto un terzo dell 'addi-
zionale viene utilizzato in Calabria . Al tempo
stesso deve essere escluso il carattere sosti-
tutivo degli interventi della predetta legge ri-
spetto all'intervento ordinario e quello stra-
ordinario della Cassa per il mezzogiorno .

Sempre nello stesso settore si rendono
necessari investimenti adeguati per le oper e
di irrigazione di circa 200 mila ettari di terra
mediante la predisposizione ed il finanzia-
mento di piani di sviluppo zonali, con l a
partecipazione delle forze contadine e dei la-
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voratori agricoli, in connessione con i pian i
di forestazione e di assetto idrogeologico e con
quelli di irrigazione . Detti piani di zona
dovrebbero, tra l 'altro, investire i problem i
strutturali che riguardano le colture fonda -
mentali calabresi (olivicoltura, viticoltura ,
agrumeto, bergamotto e gelsomino), preve-
derido radicali interventi di trasformazione
e riconversione colturale per fare uscire l'agri-
coltura da una insostenibile situazione pura -
mente assistenziale di sostegno e di integra-
zione dei prezzi .

Infine, la situazione finanziaria in cui vers a
l'Ente di sviluppo agricolo della Calabria h a
impedito fino ad oggi l'esecuzione dei compit i
di istituto. Un urgente e massiccio inter-
vento finanziario si renderebbe indispensabil e
per procedere alla redazione e realizzazione
dei piani di sviluppo di zona . La messa in
moto di questi provvedimenti potrebbe dar
luogo – secondo le previsioni delle organiz-
zazioni sindacali – ad una occupazione ag-
giuntiva in agricoltura .

Nel settore industriale le linee di inter -
vento dovrebbero puntare verso quattro dire-
zioni : a) industria di trasformazione, con-
servazione, commercializzazione dei prodott i
agricoli; b) industria manifatturiera ad alto
potenziale occupazionale (meccanica, tessile ,
abbigliamento, alimentare, eccetera) ; e) indu-
stria di base (siderurgica, petrolchimica, ec-
cetera) e industria nuova (elettronica, aero-
spaziale) . Le industrie di base richieste, com e
il quinto centro siderurgico, non stimolereb-
bero però un serio decollo della regione senza
un diffuso tessuto connettivo di piccole e
medie aziende. In particolare, nel settore della
commercializzazione dei prodotti agricol i
potrebbero prevedersi, tra l'altro, iniziativ e
miste da parte dell'ente di sviluppo agricolo
e delle- partecipazioni statali, specie da parte
della SME per la costituzione di centri orto -
frutticoli per la conservazione e trasforma-
zione dei prodotti agricoli ; d) potenziamento
degli organici delle attuali aziende industrial i
esistenti in Calabria per assorbire almeno una
parte della forte disponibilità di manodopera
anche tecnicamente molto preparata (geome-
tri, periti, eccetera) . Ciò specie per quanto
riguarda le OMECA di Reggio Calabria, che
potrebbero raggiungere i due mila posti di
lavoro, allargando la propria produzione a
nuovi vettori di trasporto, in connessione sia
con i piani di sviluppo delle metropolitan e
e dei trasporti urbani, sia con nuovi metodi
di trasporto merci (containers), egualment e
per quanto riguarda la Nuova pignone d i
Vibo . la Pertusola . la metalmeccanica Cavalli,

le quali attualmente utilizzano i propri im-
pianti al di sotto del 50 per cento del proprio
potenziale .

Nel settore delle infrastrutture civili e so-
ciali si rendono necessarie, in particolare ,
oltre all'istituzione dell ' università residen-
ziale, l'estensione e il miglioramento dell a
rete ospedaliera e ambulatoriale di ogni tipo ,
dei porti, delle opere ferroviarie, delle opere
stradali per la grande e minore viabilità, ch e
dovrebbero allacciare trasversalmente i ver-
santi ionico e tirrenico della Calabria, inse-
rendo tra queste opere l ' inizio del ponte sullo
stretto . In particolare, occorre che le ferrovi e
dello Stato assorbano e potenzino le linee at-
tualmente gestite dalle ferrovie calabro-lucan e
e provvedano a gestire tutti i trasporti nello
stretto di Messina. Occorre inoltre un mas-
siccio investimento da parte degli enti pub-
blici per quanto riguarda l ' edilizia residen-
ziale e popolare .

Nel settore della scuola, l'immediato inter -
vento governativo, oltre all'istituzione antici-
pata della scuola dell 'obbligo, dovrebbe pre-
vedere soprattutto : l 'estensione del doposcuol a
con relativa refezione agli alunni ; la gratuità
dei libri per tutti gli alunni delle classi del -
l'obbligo; un decisivo intervento nel camp o
dell'edilizia scolastica gravemente carente.

Tale intervento, rivolto ad assicurare ch e
tutti possano frequentare almeno le classi ob-
bligatorie, oltre a fare uscire la Calabria d a
una condizione di minorità rispetto alle altr e
regioni, permetterebbe -di inserire nell ' atti-
vità lavorativa moltissimi giovani usciti dall e
scuole magistrali, il cui stato di disoccupa-
zione costituisce una delle piaghe più grav i
della città .

Nel settore turistico, si richiede ' l'abban-
dono della politica di interventi frammentari ,
suscettibili solo .di realizzazioni a caratter e
speculativo . Occorre che interventi in questo
settore valorizzino effettivamente il patrimo-
nio turistico, paesaggistico e archeologico del -
la regione, in modo da inserirla nelle corrent i
turistiche internazionali .

Nel settore del credito, si rende necessari a
la istituzione di un fondo di garanzia a cur a
del medio credito, atto a fortificare le pos-
sibilità di accesso ai finanziamenti industrial i
riducendo le gravose garanzie reali oggi ri-
chieste dagli istituti bancari ; la determina-
zione di un tasso differenziato alle industri e
calabresi; lo snellimento delle lunghe proce-
dure nelle richieste di finanziamento program-
mando i tempi delle fasi istruttorie .

Nel settore dell'addestramento professio-
nale, in connessione con i processi di indu-



Atti Parlamentarz

	

19981 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1° OTTOBRE 197 0

strializzazione richiesti si dovrebbe provve-
dere all 'approntamento dei necessari stru-
menti per la formazione o riqualificazione dei
lavoratori .

Una risposta costruttiva ,del Governo, un
impegno completo a favore di Reggio Cala-
bria al di là delle polemiche, è, a mio pa-
rere, il solo modo per riportare la pace e l a
serenità degli animi in quella tormentat a
città . I1 moto insurrezionale di una inter a
popolazione che ha scavalcato i partiti e in
parte i sindacati, che ha rotto i ponti con i
canali di partecipazione democratica non è
solo problema della città, è problema dell a
nostra democrazia, che deve eliminare dalle
basi i motivi più profondi del conflitto .

Nei fatti di Reggio Calabria c'è stato ch i
ha voluto trovare un motivo antiregionalistic o
che in effetti non c' era; questa è tuttavia una
ragione di più per dare positivo concreto
avvio alla regione e al funzionamento dei suo i
organi .

E tutto questo non è lo Stato che si arrend e
alla piazza ma, superata una concezione me-
ramente autoritaria, è lo Stato che si rend e
interprete delle legittime, sentite esigenz e
della popolazione .

MISASI, Ministro della pubblica istruzio-
ne . Chiedo di parlare per fatto personale .

PRESIDENTE . Voglia indicare in che con-
sista .

MISASI, Ministro della pubblica istruzio-
ne. Signor Presidente, dato che nel corso d i
questo dibattito più volte da parte di alcun i
onorevoli colleghi sono stati fatti precisi ri-
ferimenti alla mia persona, desidererei dar e
pacatamente alcuni chiarimenti .

PRESIDENTE . Onorevole ministro Misasi ,
ai sensi dell'articolo 47 dèl regolamento la
invito a rinnovare la sua richiesta in sede d i
processo verbale della presente seduta oppur e
domani, a conclusione delle repliche degli in-
terroganti .

MISASI, Ministro della pubblica istruzio-
ne . D 'accordo, signor Presidente .

PRESIDENTE . L ' onorevole Orlandì ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ORLANDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, questo dibattito che è iniziato nell a
seduta di ieri alle ore 17 si va esaurendo in
maniera stanca, senza che si siano delineate

nel corso della discussione soluzioni effetti '
e senza che il dibattito stesso sia approda, '
a qualche cosa di positivo .

RAUCCI . Ma la discussione ella l'ha se-
guita ? Io l'ho seguita e non l'ho vista in

aula .

ORLANDI. A prescindere dal fatto, onore-
vole Raucci, che io sono stato quasi sempre
in aula, devo farle presente che c'è la pos-
sibilità di seguire il dibattito attraverso i l
collegamento interno anche dal mio uffici o
nella sede del gruppo, per esempio .

In questo dibattito, che ha visto uno scon-
tro di interventi, non è stato possibile nem-
meno capire chi fosse della maggioranza e
chi fosse dell'opposizione . Per il modo in
cui s'è svolta difficilmente la discussione po-
trà approdare ad una qualsiasi conclusion e
e alla fin fine i cittadini della Calabria, ch e
ma gari attendono con ansia le nostre conclu-
sioni finiranno col rimanere delusi . Ed una
cosa strana nel corso di questa discussion e
non è stata soltanto la commistione delle par-
ti, per cui non si riusciva a capire qual e
fosse la maggioranza e quale fosse l 'opposi-
zione, chi fossero i responsabili : ma anche
questo lancio di accuse, dirette ed indirette ,
magari nell'ambito d 'uno stesso gruppo o nel -

l'ambito della maggioranza . E mi fa piacere

aver sentito or ora l'onorevole ministro della
pubblica istruzione chiedere la parola pe r
fatto personale, il che almeno sta a dimostrar e
che, quando in un Parlamento vengono ri-
volte delle accuse, c 'è qualcuno che sent e
l'esigenza di rispondere in prima persona
nella stessa sede parlamentare, di rettificare ,

di precisare . Questa sua richiesta di inter-

vento, onorevole Misasi, per fatto personal e
è una delle note migliori e nobilitanti di que-
sto inconcludente dibattito .

Ma vengo più che ai vari interventi, trop-
pe volte episodici, contraddittori, settoriali ,

personalistici, alla relazione dell 'onorevole
ministro. L'onorevole Restivo, che ha aperto
con la sua esposizione la discussione, ci h a
intrattenuto con una relazione articolata su
tre punti : una analisi dei fatti ; una indica-
zione di metodo, di carattere pedagogico ; una
esplicita assicurazione di impegno meridio-
nalistico del Governo .

Comincio con un rilievo : un dibattito d i
questo genere presupponeva come contropart e
non tanto e non soltanto il ministro dell'in-
terno. Non siamo di fronte ad un problem a
esclusivo di ordine pubblico . La relazione sui
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fatti, o la discussione sui tragici avveniment i
l 'hanno già fatta in Commissione interni ; in
questa sede abbiamo finito con il ripetere, di
fronte a una platea più ampia, le stesse ar-
gomentazioni, addivenendo anche alle stess e
sfuggenti conclusioni . Mi auguravo che il ve-
ro protagonista in questo dibattito fosse sta-
to il ministro del bilancio e della program-
mazione . I problemi che ci preoccupano non
sono soltanto di ordine pubblico ; c 'è la realtà ,
c'è la tragedia di una Calabria che vuol e
trovare un assetto diverso . E quando il mi-
nistro dell'interno ci ricorda che il problema
del capoluogo non è né l ' unico né il più im-
portante ci richiama ad una realtà che non
possiamo ignorare . Se il problema del capo -
luogo non è, tuttavia, né l'unico né il pi ù
importante, quali sono gli altri problemi e
quali sono i modi per affrontarli e risolverli ?
Se ci sforzassimo di individuare quali son o
la zona o la provincia della Calabria che pi ù
hanno bisogno di comprensione, di aiuto, d i
solidarietà da parte della nazione intera, c i
sarebbe difficile giungere a una conclusione .
E praticamente impossibile catalogare com e
provincia più povera quella di Reggio Ca-
labria o quella -di Cosenza o di Catanzaro .
Io ho qui davanti l 'unica rilevazione attendi -
bile su questo argomento, il calcolo del red-
dito prodotto nelle province e regioni d'Itali a
elaborato dal Tagliacarne : per quanto ri-
guarda la graduatoria in ordine decrescent e
delle province in base al reddito prodotto per
abitante, le tre province calabre si collocano
in coda alla graduatoria fra 1 ' 87° ed il 92 °
posto. Non c'è differenza di reddito; c'è omo-
geneità nella depressione ed è questo che
preoccupa .

Ecco perché mi auguro che l'effettivo in-
terlocutore non fosse soltanto il ministro del -
l'interno . Io mi auguravo che indicazioni ef-
fettive fossero pervenute dal ministro del bi-
lancio e della programmazione e dal CIPE .
Parliamo sempre di programmazione, di solu-
zioni globali e finiamo per perderci di front e
ai grandi temi, nel settorialismo e nella di-
sorganicità più deludenti .

Che cosa ci ha detto, nella sua esposizione ,
il ministro dell'interno ? Ci ha sottoposto un a
analisi dei fatti . Condivido e sottoscrivo senz a
contestazione alcuna l'analisi dei fatti . L'ono-
revole ministro ci ha espresso con senso d i
responsabilità il profondo turbamento, la sua
convinta condanna non tanto della sommossa ,
ma di chi ha voluto speculare sulla sommossa ;
ha formulato un nobile richiamo alla respon-
sabilità ; ci ha ricordato che il popolo vuol e
essere partecipe, comprimario nella decisione

politica . Sono tutte indicazioni sulle qual i
siamo perfettamente d'accordo .

Oltre che i fatti, ci sono, però, gli ante-
fatti, c'è il perché dei fatti, ed è su questo
tema che avremmo voluto una valutazione e d
una indicazione concreta .

Posso definire la seconda parte come una
sorta di discorso sul metodo : una imposta-
zione di carattere pedagogico . Egli ci ha ri-
cordato - e sottoscrivo quanto ha detto - quale
dovrebbe essere un corretto rapporto tra Stato
e regione ; ci ha richiamato alla constatazion e
che il problema del capoluogo non è il sol o
e nemmeno il più importante e che va im-
postato in modo diverso; ha parlato dell ' esi-
genza del metodo della discussione democra-
tica; ha affermato che occorrono nuove e più
organiche soluzioni, che non si può prescin-
dere da una valutazione ed indicazione glo-
bale .

Siamo d'accordo per quanto riguarda l a
globalità ; ma non possiamo impostare questo
discorso oggi . Il discorso doveva essere impo-
stato addirittura prima delle elezioni regional i
o almeno prima della sospensione estiva dei
lavori parlamentari, prima che i problemi fos-
sero cresciuti da sé, prima che la piazza avess e
preso il sopravvento, prima che la violenz a
avesse umiliato la democrazia .

Nel discorso del ministro vi è, poi, la terz a
parte caratterizzata dall'affermazione dell'im-
pegno meridionalistico . Era questa la parte
ché io attendevo ed ho per questo cercato d i
capire, di intuire cosa sarà riservato alla Ca-
labria e quali saranno le localizzazioni degl i
insediamenti industriali che vi verranno ef-
fettuati . Dalle .affermazioni dell'onorevole mi-
nistro ho tratto due indicazioni . In primo
luogo, che vi sarà una accentuazione meridio-
nalistica nei programmi di investimento . Pren-
diamo atto di questo impegno e ce ne ralle-
griamo, ma si tratta di una indicazione gene-
rica, non specifica . In secondo luogo, c'è stat o
il preannuncio della creazione di 60 mila post i
di lavoro nel Mezzogiorno. Va bene, ma i cit-
tadini di Reggio, di Catanzaro e di Cosenz a
si domanderanno quanti di questi 60 mila posti
saranno destinati alla loro città, alla Ioro pro-
vincia, alla Calabria .

In questo preannuncio è mancata la con-
cretezza, la specificazione . Pesa troppo nell a
Calabria l'episodicità con cui si sono affron-
tati i problemi . Si è parlato della sede dell a
università come di un problema a sé e si è
finito, mi pare, con l'affermare, ma non con
il dimostrare che l'insediamento deve esser e
effettuato a Cosenza . Si è parlato del capo-
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luogo e, con una indicazione non politica m a
burocratica, si è finito con l'indicare come
sede Catanzaro sol perché vi è insediata l a
corte d'appello . Si sono costruiti aeroporti e
porti ma senza concatenazioni. E gli altri
problemi ? In quale prospettiva si viene a
trovare la città di Reggio ? Da taluni è stato
detto, come ha ricordato testé l'onorevole Cin-
gari, che Reggio deve essere beneficiata co n
l'insediamento del centro siderurgico. Se foss e
venuto qui il ministro del bilancio e della pro-
grammazione ad affermare che Reggio avrà i l
centro siderurgico, che Cosenza avrà l'univer-
sità e Catanzaro viene scelta come capoluogo ,
egli avrebbe dato una indicazione che, frutt o
di una visione programmata, sarebbe stat a
premessa alla discussione ed alle decisioni .
Ma certe aspirazioni e certe promesse rischian o
di rimanere tali perché ci vien detto, ad esem-
pio, che il centro siderurgico non potrà esser e
insediato a Reggio . Per installare un centr o
siderurgico – ci è stato detto autorevolment e
– occorre sussistano una serie di condizion i
che non mi pare sussistano a Reggio . E allor a
è qui che le scelte si sfilacciano, che gli im-
pegni perdono di consistenza ; la popolazione
finisce con il far sentire la sua diffidenza, l a
sua esasperazione, condanna 1'episodicità, l a
mancanza di una scelta globale .

BARCA. Quando si è trattato di fare que-
sto Governo ella dove stava ? Che cosa ha trat-
tato ? Soltanto un posto di ministro in più .

ORLANDI. Quando si è trattato di dar vit a
al Governo, sono state concordate ovviament e
solo le grandi linee .

BARCA . Ma un centro siderurgico non è
piccola cosa .

ORLANDI. Quando ella ha parlato in op-
posizione alle dichiarazioni programmatich e
del Presidente del Consiglio, non Ti ha spe-
cificato ove il centro siderurgico dovrà esser e

istallato. D'altra parte, sarebbe avventato sen-
tenziare che il centro siderurgico debba es-
sere collocato qua o là ; debbono essere valu-
tati e ponderati i presupposti basilari che con -
sentano l ' utilità sociale, la funzionalità, l'eco-
nomicità della gestione .

C 1NGARI. La localizzazione del centro si-
derurgico stava per essere effettuata prima
delle elezioni del 7 giugno proprio in Cala-
bria. Si deve valutare se esistono queste con-
dizioni .

ORLANDI. Io non propendo né per l 'una
né per l'altra parte . Qui è stato ricordato che
si farà un centro siderurgico e che si farà ne l
Mezzogiorno Ma quando si parla del Mezzo -
giorno c ' è chi pensa alla Sicilia, c ' è chi pensa
alla piana di Sibari, c'è chi pensa a Sant a
Eufemia, c'è chi pensa ad altre zone . Io vor-
rei essere messo in condizioni di sapere, pe r
poterle valutare, quali sono le scelte effettive e
quali sono i presupposti delle scelte. E non
chiedo questo per esigenze campanilistiche d a
cui sono lontano, lo chiedo perché consapevol e
dell ' importanza di una politica coerente ed
impegnata .

E sono d 'accordo col ministro quando c i
dice che il problema del capoluogo non è
l 'unico e non è il più importante . Non è po i
detto che il capoluogo debba coincidere, sem-
pre con la città più importante . Abbiamo
esempi di altri Stati, come gli Stati federal i
americani, che appunto ci danno l'esempio d i
una visione nuova, razionale : il capoluogo
dello Stato di New York non è New York, m a
Albany; il capoluogo della California non è
né San Francisco né Los Angeles, ma è Sa-
cramento . Sono piccoli centri che diventano
capoluoghi, capoluoghi per la funzione buro-
cratica. Se abbiamo sentito dire da tanti tec-
nici e in tanti incontri che Sant ' Eufemia La-
Inezia era la località più adatta ner l ' insedia-
mento universitario perché epicentro o bari-
centro della Calabria, perché respingere aprio-
risticamente un ' impostazione di questo gene-
re anche per la scelta del capoluogo ?

La politica di programmazione comporta
una visione organica ; e nel quadro di una vi-
sione organica va collocato anche il problem a
del capoluogo .

FRASCA. Un capoluogo mobile .

ORLANDI . Non si tratta di capoluoghi mo-
bili . Tante nazioni hanno risolto il problem a
dei capoluoghi in maniera diversa . Per esem-
pio in Olanda, paese che ha una tradizion e
democratica rispettabile, la capitale non è
1'Aja (come viene ritenuto normalmente) ma
Amsterdam. Ma, pur essendo Amsterdam la
capitale, si è convenuto che la sede del Go-
verno e la sede del Parlamento siano all 'Aja .

Nella regione Friuli-Venezia Giulia il capo-
luogo è Trieste, che non è certamente la citt à
più importante dal punto di vista demogra-
fico. Era giusto dare a Trieste un riconosci -
mento che meritava . Però l 'assessorato del -
l 'agricoltura è insediato ad Udine che è il ca-
poluogo agricolo della regione. Si è cercata
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una soluzione e la si è trovata . (Commenti a
sinistra) .

Ora io non rivolgo un ' accusa ai calabres i
e nemmeno all 'assemblea regionale . Io rilevo
una carenza « a monte » del Governo che c i
deve mettere non di fronte allo stillicidio del -
la politica del giorno per giorno, delle opzion i
di singoli ministri o delle pressioni di piazza ,
ma dovrebbe metterci di fronte ad una visio-
ne e ad una soluzione globale . E allora, quan-
do si dice che il problema del capoluogo non
è né l'unico né il più importante, per con -
sentire una soluzione dei problemi preminent i
occorre una prospettiva unitaria Questa di-
scussione non avrebbe avuto l'epilogo stanco
ed inconcludente verso cui ci avviamo, se s i
fosse seguito un metodo diverso .

Il Governo ha atteso fino ad oggi ; il CIPE
si è riunito ma non sappiamo quali siano l e
sue indicazioni . Ci sono delle proposte di leg-
ge perché questa o quella città divenga capo -
luogo, ci sono altre indicazioni per cui la scel-
ta venga demandata all'assemblea regionale .
Si tratta di indicazioni che non prospettano
soluzioni effettive . Perché le soluzioni siano
veramente tali non si può prescindere da un a
unitarietà di visione e di impegni .

L'esortazione che io rivolgo al Governo a
nome del gruppo del PSU è di non perders i
in una visione settoriale ed episodica, di non
circoscrivere la esasperazione di una città sol -
tanto ad un problema di ordine pubblico, d i
cercare di capire non soltanto quello che av-
viene ma perché certe cose avvengono . Occor-
re cercare ed individuare « a monte » una so-
luzione globale che possa ridare a tutti i cit-
tadini fiducia nella democrazia e la convin-
zione che un Governo è in grado di governar e
e quindi di prospettare delle soluzioni che in
questo caso mi auguro siano soluzioni no n
episodiche, ma radicate tenendo conto dell e
esigenze di tutta una regione .

BIONDI . E anche nell'interesse della na-
zione .

PRESIDENTE . L'onorevole Napoli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

NAPOLI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, mi accingo a parlare dei tragici avveni-
menti reggini con animo veramente commoss o
per il ricordo delle vittime, alle quali rivolgo
ancora una volta il mio reverente pensiero, e
con un profondo cruccio per le distorte inter-
pretazioni che si sono date agli eventi stessi ,
nel tentativo di presentare sotto una falsa luce

la città di Reggio, che è stata in ogni temp o
un centro di civiltà e di democrazia .

Cosa è avvenuto a Reggio ? Quali sono i
motivi di una protesta popolare che ha emo-
zionato tutto il paese ? L'onorevole ministro
dell'interno, per la verità, non ha dato a quest i
interrogativi una risposta esauriente e sodi -
sfacente . Non è possibile infatti, né giusto ,
esprimere sugli stessi un giudizio sommari o
per liquidarli come espressioni di gretto cam-
panilismo o come la rabbiosa reazione dell'or-
goglio municipalistico ferito .

I fatti di Reggio, invece, hanno radici lon-
tane e profonde, cbe è compito della classe
politica individuare e rimuovere . Al fondo
della collera dei reggini ci sono innanzitutt o
una debilitante povertà e un senso amaro d i
frustrazione : una frustrazione secolare, un a
rabbia per l'impotenza di tutti gli sforzi d i
riscatto e di rinascita, un -desiderio di reagire
a quello che è stato considerato come l'ultimo
e il più oltraggioso sopruso consumato ai dan-
ni della loro città che, nel quadro dello svi-
luppo regionale, si sentiva tagliata fuori ed
emarginata a causa di misteriosi giochi d i
potere .

Per superare lo stato di apprensione esi-
stente, la città di Reggio aveva proposto a tut-
te le altre forze politiche ed amministrativ e
della regione – che lo avevano accettato – i l
principio dell'esame globale dei problemi ca-
labresi e della loro soluzione contestuale. Ma
detto principio veniva in pratica costantemen-
te disatteso perché, seguendo il metodo de l
caso per caso, si sceglieva per la sede dell a
università una località in provincia di Cosen-
za; a Lamezia Terme si costruiva un aeroport o
intercontinentale ; verso Sibari si orientavano
consistenti investimenti industriali e si crea -
vano le infrastrutture per l'industrializzazione
della zona, oltre ai finanziamenti per insedia -
menti industriali minori di vario tipo .

Di fronte a queste scelte, che confermava -
no la tendenza ad estromettere la città di Reg-
gio Calabria dal processo di sviluppo, si è cer-
cato, attraverso tutti i possibili canali, di apri -
re un colloquio tra le tre province e il Go-
verno, per trovare una soluzione di tutti i
problemi . Ma ogni tentativo in tale direzion e
è stato inutile .

È ovvio che ciò non poteva non allarmar e
i reggini, i quali sono piombati in uno stat o
di esasperazione quando è intervenuta l'inop-
portuna circolare dell'onorevole Rumor ri-
guardante la scelta delle sedi dei capoluogh i
di regione, che è apparsa a tutti come la pre-
messa per una definitiva e completa emargi-
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nazione della città di Reggio e della sua pro-
vincia .

La delusione, legittima, derivante dall a
mancata designazione – che sarebbe stata un a
riconferma – di Reggio come capoluogo dell a
Calabria, si è indubbiamente innestata in ún a
situazione di disagio economico dei reggini ,
determinata anche dalle scelte clientelari pre-
valse in questi ultimi anni in Calabria la cu i
provincia, come è noto – e l'ha ricordato lo
onorevole Orlandi – figura ad uno degli ultim i
posti per reddito netto pro capite ed in molt i
settori socio-economici versa in uno stato d i
arretratezza e talvolta di sottosviluppo .

Il problema del capoluogo, sul quale la
popolazione di Reggio non aveva mai pensato
che potessero sorgere discussioni, date l e
tradizioni della città, le sue vocazioni, le su e
possibilità urbanistiche e rappresentative, h a
costituito la causa scatenante dei moti . Con
essi la popolazione reggina, tutta intera, h a
voluto affermare che la scelta del capoluogo
è una questione di giustizia e quindi non pu ò
formare oggetto di baratti o patteggiamenti .
Ritenere perciò che Reggio abbia affrontato
tanti sacrifici per l 'affermazione di un orgo-
glio campanilistico significa fare violenza all a
realtà. Reggio intende difendere il suo pas-
sato, il suo presente e, quello che più conta ,
il suo avvenire .

Su questo problema vi è stata la completa
fusione tra tutti i ceti sociali e tra uomini d i
ogni credo politico. La partecipazione popo-
lare alla protesta è stata corale perché rive -
lava nel sottofondo uno stato d ' animo esaspe-
rato e un 'ansia di giustizia di cittadini tropp o
a lungo ignorati . Altro che mafia e teppagli a

Durante le tragiche giornate si sono verifi-
cati atti di violenza che noi abbiamo sincera -
mente e pubblicamente deplorato, ma essi d a
soli non incidono sull ' essenza dei moti ch e
hanno tratto la loro forza dalla volont à
popolare .

Il dato positivo dei fatti di Reggio è che
la drammatica e reale situazione non sol o
della città e della sua provincia ma dell ' intera
Calabria è stata finalmente posta nei suoi ver i
termini all'attenzione del Parlamento, de l
Governo e del paese .

Noi che abbiamo vissuto trepidanti quell e
tragiche giornate, operando sempre con i l
massimo senso di responsabilità nel solc o
delle nostre tradizioni democratiche, siam o
certi che il Governo, nell 'emanazione de i
provvedimenti per lo sviluppo socio-economic o
della regione, impedirà, occorrendo, la mor-
tificazione di alcuna delle tre province, mentr e
per quanto riguarda il capoluogo sollecitiamo

l'intervento del Parlamento che, siamo sicuri ,
deciderà con alto senso di giustizia.

PRESIDENTE. Il seguito delle repliche
degli interroganti è rinviato a domani .

Per la discussione di una mozione .

GIANNANTONI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIANNANTONI . Signor Presidente, vor-
rei sollecitare il suo interessamento perch é
venga al più presto discussa la mozione ch e
il gruppo comunista ha presentato sulla si-
tuazione dell 'università di Roma. Le rivol-
giamo questa richiesta, che affidiamo alla su a
sensibilità, perché il problema ci sembra ve-
ramente pressante, e non soltanto perché ci
avviciniamo rapidamente all'inizio del nuo-
vo anno accademico, ma anche perché la si-
tuazione dell'università di Roma si è ulte-
riormente aggravata, nelle sue crisi struttu-
rali, di edilizia, e così via . D'altra parte ,
signor Presidente, nel presentare questa mo-
zione noi abbiamo avuto la preoccupazion e
di non interferire con i lavori del Senato in
materia di riforma universitaria . I problemi
che noi affrontiamo con questa nostra mo-
zione sono diversi ed estremamente urgenti .

Questo è il nostro secondo sollecito e ciò di -
mostra l'interesse che noi abbiamo .per la
questione . Se non dovessimo arrivare ad un a
decisione tempestiva circa la discussione del-
la mozione, il nostro gruppo si riserva, a
norma di regolamento, di chiedere che sia l a
Camera a fissarne la data .

PRESIDENTE . La Presidenza interesser à

il Governo .

Per la discussione
di proposte di legge.

GIANNINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

GIANNINI. Signor Presidente, sin da l
mese di dicembre dell'anno scorso la Camer a

ha all ' esame il disegno di legge sulla rifor-
ma dei contratti di affitto dei fondi rustici .
Questo disegno di legge, come è noto, fu ap-
provato dall ' altro ramo del Parlamento i n

una seduta del mese di dicembre 1969 . Esso
contiene, pur con limiti e lacune importanti ,
punti innovatori su cui si sono trovati d 'ac-
cordo vari gruppi politici del Senato .
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Sono passati nove mesi e fino a questo
momento la Commissione agricoltura e la
Commissione giustizia non hanno portato a
termine l'esame in sede referente di detto
disegno di legge, pur essendosi conclusa la
discussione generale . Questa politica ritarda-
trice attuata nel corso di questi lunghi mes i
da bene individuate forze politiche che non
vogliono la legge o quanto meno tentano d i
salvare come possono la rendita fondiaria ,
favorisce oggettivamente la rendita fondiari a
parassitaria e danneggia gli affittuari del no-
stro paese, bloccando il processo di sviluppo
dell ' agricoltura in un momento in cui per
il rilancio dell 'economia nazionale e quind i
anche di quella agricola, si impone una lotta
a fondo contro la rendita e gli sprechi .

Abbiamo formulato reiteratamente, anche
oggi, precise e ragionevoli proposte per acce-
lerare l ' iter di questo disegno di legge. Pur-
troppo, tali proposte non sono state sostan-
zialmente accolte, e la prospettiva è che i l
disegno di legge non possa essere portato i n
aula sollecitamente per essere approvato . Lo
stesso onorevole Presidente della Camera, ne i
mesi scorsi, si è occupato della questione, pre-
vedendo financo la possibilità di assegnare i l
disegno di legge alle due suddette Commis-
sioni congiunte in sede legislativa per accele-
rare l'iter il più possibile .

L'articolo 35 del regolamento fissa in du e
mesi il tempo a disposizione delle Commis-
sioni della Camera per presentare all'Assem-
blea le relazioni sui progetti sottoposti al -
l'esame delle Commissioni medesime . Non
vogliamo sollevare per il momento una que-
stione di carattere regolamentare ma ci riser-
viamo di farlo eventualmente in seguito . Ab-
biamo voluto soltanto, signor Presidente, se-
gnalare la situazione, che noi giudichiamo
assai grave e preghiamo la Presidenza dell a
Camera di voler intervenire presso i presi -
denti delle Commissioni competenti perch é
queste completino rapidamente l ' esame del di -
segno di legge, in modo che l 'Assemblea pos-
sa approvarlo possibilmente nel corrente mes e
di ottobre, rispondendo così alle vive e giu-
stificate attese che vi sono nel paese, in par-
ticolare da parte delle masse degli affittuar i
e dei contadini .

PRESIDENTE . Onorevole Giannini, rife-
rirò al Presidente della Camera la sua ri-
chiesta .

RAUCCI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

RAUCCI . Signor Presidente, ritorna in di-
scussione la posizione del presidente dell a
Commissione agricoltura, nei confronti de l
quale noi non possiamo non esprimere un giu-
dizio, che certamente non è positivo . Ci tro-
viamo di fronte a ritardi inammissibili nell a
discussione di alcune proposte di legge d i
grande importanza, e ci troviamo di fronte ,
questa sera, alla dimostrazione di una dichia-
rata volontà politica di non affrontare la di-
scussione su progetti .di legge che sono stat i
ritenuti o sono considerati di grande rilievo ,
e sui quali una discussione in sede di Assem-
blea si impone ormai urgentemente .

Signor Presidente, ella sa che il nostro
gruppo, attraverso la richiesta presentata dal -
l'onorevole Marras nella seduta del 21 settem-
bre scorso, e ieri sera attraverso una richie-
sta formulata da me, ha sottolineato l 'esigenza
di iscrivere all'ordine del giorno dell'As-
semblea le due proposte di legge . La prima
è la proposta di legge dell 'onorevole Marras
n . 1943, concernente misure atte a contenere
il livello dei prezzi agricolo-alimentari ; l'al -
tra è la proposta di legge dell ' onorevole Bo-
nifazi, n. 1590, contenente norme per l ' atti-
vità ed il funzionamento degli enti di svi-
luppo .

Abbiamo ampiamente giustificato, ne l
formulare queste richieste, i motivi che era-
no alla base della preghiera, da noi rivolt a
al Presidente dell'assemblea, di iscrivere al-
l'ordine del giorno le proposte di legge . Dett i
motivi furono ritenuti del tutto validi e le-
gittimi dal Presidente, il quale ci chiese (in
considerazione del fatto che il presidente del -
la Commissione agricoltura aveva scritto una
lettera nella quale comunicava che erano stat i
convocati i responsabili dei vari gruppi rap-
presentati in Commissione per formulare l'or-
dine del giorno) di presentare formalment e
questa sera la nostra proposta .

Già ieri sera ho detto che questa convo-
cazione dei• capigruppo all 'ultimo moment o
da parte del presidente della Commission e
mi sembrava sospetta ; già ieri sera ho detto
che soltanto per deferenza verso la Presiden-
za il nostro gruppo non presentava una for-
male richiesta per l'iscrizione all ' ordine del
giorno delle due proposte di legge e accetta -
va l'invito della Presidenza di risollevare l a
questione al termine della seduta odierna .
Questa sera abbiamo la prova della situazio-
ne da noi prevista . Infatti, l'odierna riunion e
della Commissione agricoltura, signor Presi -
dente, è riuscita soltanto a dimostrare ch e
il presidente della Commissione stessa non
intende iscrivere all'ordine del giorno le due
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proposte di legge . Di conseguenza, siamo co-
stretti a chiedere formalmente – ai sensi de -
gli articoli 35 e 65 del regolamento – che l e
due proposte di legge cui ho fatto riferimen-
to, e per le quali sono da tempo scaduti i
termini per la presentazione delle relazioni ,
siano iscritte all 'ordine del giorno dell'As-
semblea .

PRESIDENTE . Onorevole Raucci, le fac-
cio presente che, avendo ella già avanzat o
questa richiesta al termine della seduta d i
ieri, il Presidente della Camera ha già dì-
sposto che le due proposte di legge siano in-
serite all'ordine del giorno dell'Assemble a
della seduta di domani .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Presidente del Senato h a
trasmesso alla Presidenza il seguente disegno
di legge, approvato da quel Consesso :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 28 agosto 1970, n . 622, con-
cernente provvidenze a favore dei cittadin i
italiani rimpatriati dalla Libia, integrazion i
delle disposizioni per l ' assistenza ai profughi ,
nonché disposizioni in materia previdenzial e
a favore dei cittadini italiani che hanno svol-
to attività lavorativa in Libia e dei loro fa -
miliari » (2730) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
competente Commissione permanente, in sede
referente .

Deferimenti a Commissioni.

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva ,
comunico che i seguenti provvedimenti son o
deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti, in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

DI PRIMIO : « Determinazione dei capo-
luoghi delle regioni a statuto ordinari o
(2719) ;

alla Il Commissione (Interni) :
GIoMo ed altri : « Modifiche agli articoli

28 e 82 del testo unico delle leggi per la com-
posizione e la elezione degli organi delle am-
ministrazioni comunali approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 16 maggi o
1960, n. 570, e modifiche all 'articolo 14 della
legge 8 marzo 1951, n . 122, come modificat o
dalla legge 10 settembre 1960, n . 962, conte-
nente norme per l'elezione dei consigli pro-
vinciali » (2712) ;

alla IV Commissione (Giustizia) :

VASSALLI : « Estensione al difensore delle

facoltà attribuite all'imputato dall 'articolo 389

del codice di procedura penale, nella part e

concernente la trasformazione dell'istruzion e
sommaria in istruzione formale » (2711) ;

VASSALLI : « Modificazione del l ' articolo 1138
del codice della navigazione, concernente i l
delitto di impossessamento di nave o di aero-

mobile » (2713) (con parere della III e della X
Commissione) ;

CATELLA : « Modificazioni agli articoli 64 ,
65, 66, 68, 69 titolo V, capo I e II del regi o

decreto 9 luglio 1939, n . 1238, sull 'ordina-

mento dello stato civile » (2721) ;

VASSALLI : « Modificazione degli articol i

135 e 304-quater del codice di procedura
penale, relativamente ai colloqui tra l ' im-
putato detenuto e il proprio difensore e al
deposito dell ' interrogatorio dell ' imputato »
(2722) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

Conversione in legge del decreto-legge 28
settembre 1970, n . 679, recante norme relativ e
all'integrazione di prezzo per il grano duro
di produzione 1970 » (2727) (con parere della
V Commissione) .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza .

TERRAROLI, Segretario, legge le inter -
rogazioni e l'interpellanza pervenute all a
Presidenza .

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l ' ordine del
giorno della seduta di venerdì 2 ottobre 1970 ,
alle 10 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :
FRASCA ed altri : Estensione per la Cala-

bria dei compiti della Commissione parlamen-
tare d'inchiesta sul fenomeno della « mafia »

(1978) ;

NAPOLI e MEZZA MARIA VITTORIA : Esten -

sione dei benefici di ricostruzione di carrier a

previsti dall 'articolo 9 della legge 2 aprile
1968, n . 408, ai capitani del Corpo delle guar-
die di pubblica sicurezza iscritti nel ruol o
separato e limitato, provenienti dall 'esercito ,
mantenuti in servizio di polizia ai sensi del -
l 'articolo 6 della legge 11 luglio 1956, n . 699

(2651) ;
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AmoDio : Modificazione dell'articolo 9
della legge 2 aprile 1968, n . 408, sull 'avanza-
mento degli ufficiali del Corpo delle guardie
di pubblica sicurezza, iscritti nei ruoli sepa-
rati e limitati (2523) ;

REICHLIN ed altri : Contributi special i
alle regioni meridionali per l 'esecuzione di
opere irrigue, di sistemazione e forestazione ,
di viabilità minore (2466) ;

DE ' COCCI ed altri : Estensione ai titolar i
di pensioni di guerra o privilegiate ordinari e
dirette di norme concernenti provvidenze a
favore dei perseguitati politici antifascisti o
razziali di cui alla legge 10 marzo 1955, n. 96 ,
e successive modificazioni (2596) ;

BBESSANI ed altri : Modifica alle disposi-
zioni previste dalla legge 2 aprile 1968, n . 408 ,
recante norme interpretative sullo stato e
l 'avanzamento del personale dei Corpi di po-
lizia, iscritto nei ruoli separati e limitati, d i
cui all'articolo 17 della legge 22 dicembre
1960, n. 1600 (2603) ;

ScIANATICO ed altri : Iscrizione delle spes e
sportive fra quelle obbligatorie degli enti lo -
cali (2625) .

2. — Seguito dello svolgimento di inter-
rogazioni .

3. — Interrogazioni .

4. — Discussione dei disegni di legge:
Approvazione ed esecuzione dell ' Accordo

tra l'Italia ed il Marocco su trasporti aerei ,
concluso a Roma 1'8 luglio 1967 (1713) ;

— Relatore : Marchetti ;
Ratifica ed esecuzione della Convenzion e

sul reciproco riconoscimento delle società e
persone giuridiche con Protocollo, firmata a
Bruxelles il 29 febbraio 1968 (1724) ;

— Relatore : Foderaro ;
Ratifica ed esecuzione della Convenzion e

tra l ' Italia e la Tunisia relativa all ' assistenza
giudiziaria in materia civile, commerciale e
penale, al riconoscimento ed alla esecuzion e
delle sentenze e delle decisioni arbitrali e
all 'estradizione, conclusa a Roma il 15 no-
vembre 1967 (1725) ;

— Relatore : Granelli ;
Ratifica ed esecuzione delle Convenzion i

numeri 91, 99, 103, 112, 115, 119, 120, 122 ,
123, 124 e 127 dell 'Organizzazione internazio-
nale del lavoro (Approvato dal Senato) (2085) ;

— Relatore : Marchetti ;
Ratifica ed esecuzione del nuovo test o

della Convenzione dell 'Organizzazione euro-
pea per la ricerca nucleare (CERN) e del nuov o
testo del relativo protocollo finanziario, ap-
provati il 14 dicembre 1967 dal Consiglio del -

l'organizzazione nel corso della sua 36a ses-
sione (Approvato dal Senato) (2251) ;

— Relatore: Vedovato ;
Ratifica ed esecuzione della Convenzion e

europea (n . 63) relativa alla soppressione dell a
legalizzazione degli atti formati da agenti di-
plomatici e consolari, adottata a Londra i l
7 giugno 1968 (2044) ;

— Relatore: Salvi .

5. — Discussione del disegno di legge co-
stituzionale :

Modifica del termine stabilito per l a
durata in carica dell'Assemblea regionale si-
ciliana e dei Consigli regionali della Sarde-
gna, della Valle d ' Aosta, del Trentino-Alt o
Adige, del Friuli-Venezia Giulia (1993) ;

e della proposta di legge costituzionale :

LIMA e SGABLATA : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d 'Aosta, de l
Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia Giu-
lia (1258) ;

— Relatore : Bressani.

6 . — Discussione del disegno di legge:
Ulteriore proroga della delega al Govern o

ad apportare modificazioni alla tariffa dei

dazi doganali d'importazione, prevista dal -

l ' articolo 3 della legge 1° febbraio 1965, n. 1 3

(Approvato dal Senato) (2351) ;

- Relatore: Perdona .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Delega legislativa al Governo della Re -

pubblica per la riforma tributaria (1639) ;

— Relatori : Silvestri e Bima, per la mag-
gioranza ; Raffaelli,Vespignani e Lenti, di mi-
noranza .

8. — Discussione delle proposte di legge:

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attivit à
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contener e
il livello 'dei prezzi nella distribuzione de i
prodotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .

La seduta termina alle 21,25.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO RossI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ A
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

LUCCHESI . — Al Ministro della marin a
mercantile. — Pér sapere se è a conoscenza
delle ripercussioni negative e delle preoccupa-
zioni che ha suscitato in tutte le zone riviera-
sche del Golfo di Follonica (Piombino) e
delle isole dell'arcipelago toscano la conces-
sione data alla società Montecatini-Edison d i
immettere in mare, tra l 'Elba e La Capraia ,
i residui della lavorazione contenenti biossi-
do di titanio e altre sostanze nocive .

Per conoscere altresì le intenzioni del Mi-
nistero al riguardo e cioè quelle di revocar e
tale concessione, obbligando la società a
provvedere diversamente, in modo da evitar e
pericolosi inquinamenti delle acque marine .

(4-13567 )

QUARANTA . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere quali iniziative intende as-
sumere perché venga bandito con ogni ur-
genza il concorso ad ufficiale sanitario de l
comune di Laurino (Salerno) vacante di tito-
lare dall'ottobre 1966.

Attualmente svolge le funzioni il dotto r
Durante, fratello del sindaco . E evidente ,
sembra all ' interrogante, anche il motivo pe r
cui il concorso a circa quattro anni di distan-
za non sia stato ancora bandito .

	

(4-13568 )

QUARANTA. — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere se non intende dispor-
re un 'opportuna indagine sul perché dell e
lungaggini amministrative dell'Ufficio ANAS -
Autostrade di Salerno nel definire le pratich e
di liquidazione degli espropri effettuati a se-
guito della costruzione dell'autostrada Saler-
no-Reggio Calabria .

L'enorme ritardo nella definizione di tal i
pratiche ha generato vivo malcontento fra i
cittadini interessati che a distanza di ann i
ancora non vengono indennizzati del danno
subito .

Fra i tanti, significativo è il caso del signo r
Carmine De Marsico da Atena Lucana (Sa-
lerno) che sin dall'agosto del 1965 attende la
liquidazione dell'indennità concordata in lire
15 milioni .

	

(4-13569)

DURAND DE LA PENNE. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri . — Per co-
noscere :

se è vero che la Presidenza del Consi-
glio dei ministri con circolare 2273/800/5/166
del 10 giugno 1970 abbia esplicitamente in-
vitato le amministrazioni statali ad applicar e
la legge 24 maggio 1970, n. 336, in favore
degli ex combattenti ;

se risulta che, alla data odierna, nes-
suna amministrazione abbia emanato dispo-
sizioni per concretizzare con formali atti am-
ministrativi i diritti scaturiti dalla citat a
legge n . 336 ;

se siano stati posti quesiti da parte di
Ministeri ed enti pubblici per eventuali si-
tuazioni particolari che abbiano dato . luogo a
dubbi interpretativi .

L'interrogante chiede infine di conoscer e
i motivi dell ' inspiegabile immobilismo che
– a distanza di quattro mesi dalla pubblica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale della legge

n . 336 – non ha ancora consentito che nep-
pure un solo dipendente statale ex combat-
tente abbia potuto fruire dei benefici ampia -
mente riconosciuti dal Parlamento e dal Go-
verno .

	

(4-13570 )

MAllOLA . — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per co-
noscere quali provvedimenti ha adottato o
intende adottare per consetire agli artigian i
delle zone alluvionate di Trapani di percepi-
re il contributo di lire 500.000 previsto dall e
provvidenze straordinarie adottate a seguito
dell'alluvione del 1968, e strettamente neces-
sario per la ripresa economica delle aziende
danneggiate dall'alluvione stessa .

	

(4-13571 )

ROBERTI, PAllAGLIA, FRANCHI E

SPONZIELLO . — Ai Ministri del tesoro, del-
t'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici .
— Per conoscere se ed in quale misura sia -
no state disposte in favore degli abitanti ed
in specie degli agricoltori e lavoratori de i
comuni di Stienta, Gaiba, Castelguglielmo ,
Fratta Polesine, San Bellino e Canda della
provincia di Rovigo, provvidenze per i gravi

danni riportati a seguito del nubifragio ab -
battutosi su detta zona il 21 agosto 1970, non -
ché delle grandinate che hanno devastato du-
rante l'estate le colture, anche di aziend e

agricole di piccole dimensioni condotte d a
coltivatori diretti,

	

(4-13572)
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SERVADEI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se è a conoscenza che divers i
prefetti, questori ed ufficiali superiori di pub-
blica sicurezza utilizzano guardie di pubblica
sicurezza per necessità personali e familiar i
che nulla hanno a che fare col servizio, e che
spesso risultano umilianti .

L'interrogante ritiene che la questione vad a
controllata e risolta urgentemente, ad evitare
che forze pagate dall'erario al servizio dell'in-
tera collettività, vengano utilizzate a scop i
privati, dando vita ail incomprensibili ed in -
giustificati privilegi . ,

	

(4-13573 )

MONTI . — Ai Ministri dell ' interno e di
grazia e giustizia . — Per sapere - premesso
che la Corte d'appello di Catanzaro, con pro-
prie ordinanze 26 agosto 1970 e 15 lugli o
1970, ha disposto rispettivamente per il si-
gnor Maida Giovanni e per il signor Mazz a
Domenico, scarcerati ai sensi del decreto-leg-
ge 1° maggio 1970, n. 192 convertito in legge
il 1° luglio 1970, il soggiorno obbligato press o
il comune di Calliano (Trento) fino all 'esple-
tamento del procedimento penale a lor o
carico ;

che gli interessati non dispongono né
di sussidi né di mezzi di sussistenza ;

che il comune di Calliano, che ha meno
di mille abitanti e si trova in situazioni finan-
ziarie molto precarie, ha chiesto di essere sol -
levato dagli oneri conseguenti ai provvedi-
menti in parola, che comportano per ess o
seri problemi specie di ordine economico - :

1) se abbiano preso o intendano pren-
dere qualche risoluzione circa il fatto speci-
fico sopra menzionato ;

2) se non ritengano che, al di là de l
fatto specifico, l ' istituto del soggiorno obbli-
gatorio non richieda una diversa regolamen-
tazione, non essendo comunque né logico né
giusto che un comune del tutto estraneo a
determinati avvenimenti sopporti oneri con-
seguenti che certamente ad esso non com-
petono .

	

(4-13574 )

CATELLA. — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e del lavoro e previdenza so-
ciale . — Per conoscere quali urgenti inizia-
tive intendono adottare :

1) per favorire la ripresa e lo svilupp o
produttivo della Falconi di Novara (da
tempo ad amministrazione controllata) e pe r
allontanare così la minaccia di licenziamen-
to che incombe sui circa 1 .000 dipendenti ;

2) per agevolare, a questo fine, inter -
venti di società a partecipazione statale o
private (senza assurde discriminazioni di na-
tura politica) che possano rilanciare l ' attivi-
tà della Falconi : la quale, per altro, è la
unica azienda italiana in grado di competer e
con le più importanti aziende mondiali nel
settore ascensoristico .

	

(4-13575 )

DI MARINO. — Al Ministro dell 'interno .
— Per sapere se è vero che abbia emanato una
circolare con la quale si danno istruzioni a i
prefetti affinché le supplenze e reggenze a l
posto di segretari generali dei comuni non sia -
no affidate ai vice segretari e quali siano i mo-
tivi di tale circolare che appare in contrasto
con le leggi vigenti .

	

(4-13576)

DI MARINO . — Al Ministro della marina
mercantile . — Per sapere se è vero che è stat a
disposta con circolare del 5 marzo 1969 la so-
spensione della erogazione di contributi per
l 'acquisto di barche da pesca e quali sono i
motivi di tale provvedimento che arreca gra-
ve danno a tanti piccoli pescatori in ispeci e
del Mezzogiorno che non possono perciò po-
tenziare e sviluppare la loro attività in forma
autonoma .

	

(4-13577 )

BOLDRINI . — Al Ministro del bilancio e
della programmazione economica . — Per sa-
pere se non ritenga opportuno riesaminar e
le disposizioni che vietano ai comuni di trat-
tenere copia dei dati raccolti in occasione del
censimento decennale dell 'agricoltura e di
quelli dell'industria e del commercio, che in-
vece vengono in possesso unicamente dell 'uf-
ficio centrale di statistica .

Se è comprensibile e giustificato infatti ,
che venga mantenuto il segreto d 'ufficio per
quanto riguarda i riferimenti personali e in-
dividuali, altrettanto non sembra per i dati
complessivi del comune, come potrebbero es-
sere invece utilizzati in sede comunale, pro-
vinciale e regionale, come elementi base pe r
studi programmatici, economici e sociali . Del
resto i comuni affrontano anch'essi notevol i
spese per le rilevazioni statistiche e non si
capisce perché debbano essere privati, insie-
me con gli altri enti locali, di quegli element i
che sono indispensabili per impostare una
programmazione che parta da basi concret e
ed accertate .

	

(4-13578)
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GIANNINI, GRAMEGNA E BORRACCINO .
— Ai Ministri dell 'agricoltura e foreste e dei
lavori pubblici, al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del centro-nord e al Ministro. dell' in-
terno. — Per sapere quali disposizioni hanno
dato o intendono impartire sollecitamente per :

l'accertamento dei danni alle colture e
agli abitati provocati dalla siccità in provin-
cia di Bari e dai nubifragi abbattutisi nei
giorni scorsi particolarmente sui comuni d i
Canosa, Barletta e Altamura ;

la delimitazione delle zone colpite e l a
più rapida applicazione delle norme conte-
nute nella legge istitutiva del fondo nazio-
nale di solidarietà a favore dei danneggiati :
sgravi fiscali e dei contributi mutualistici de i
coltivatori diretti, contributi in conto capi -
tale e mutui a tasso agevolato, ecc . ;

lo stanziamento a favore degli ECA e de i
comuni interessati di adeguati fondi a sol-
lievo della disoccupazione e per riparare i
danni provocati dall 'alluvione ;

l'apertura di un'inchiesta su come è sta-
to costruito il tratto Lanosa-Cerignola del -
l'autostrada Bari-Napoli che, anche recente -
mente, a causa dei nubifragi, ha provocat o
l'allagamento delle campagne circostanti ;

la messa a punto e il finanziamento de i
piani già elaborati e da farsi per il rimbo-
schimento delle colline della Murgia barese
e la costruzione di opere di canalizzazione pe r
il deflusso verso il mare delle acque alluvio-
nali .

	

(4-13579 )

GIANNINI . — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord e ai Ministri del -
l 'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici . —
Per sapere se non sia loro intendimento fi-
nanziare sollecitamente il progetto relativo al-
l ' emungimento, l'adduzione e la distribuzio-
ne per uso potabile, agricolo ed industrial e
delle acque dei pozzi trivellati dall 'Ente per
l ' irrigazione . in Puglia e Lucania in agro d i
Gioia del Colle (Bari) .

I tre pozzi predetti sono stati realizzat i
dall 'Ente irrigazione con finanziamenti dell a
Cassa per il mezzogiorno ed hanno la capacit à
di 10 litri al secondo ciascuno . Si tratta di un
primo esperimento con esito positivo in un a
zona della Murgia barese, povera di acque su-
perficiali a causa della natura dei terreni, ov e
l 'acqua potabile viene erogata nei periodi esti-
vi solo per qualche ora al giorno . Allo stat o
attuale, anche a causa della siccità che si pro -
lunga da mesi, i disagi delle popolazioni ,
delle aziende agricole e del bestiame della

zona sono gravissimi . I contadini, per man-
canza di acqua, sono costretti a svendere i l
loro bestiame, assai problematica è l'imposta-
zione e la esecuzione di un piano di svilup-
po, di trasformazioni e conversioni coltural i
nelle campagne e - lo stesso sviluppo industria -
le della zona è fortemente compromesso .

L'attuazione del progetto dell'Ente irriga-
zione per l ' utilizzazione delle acque dei tr e
pozzi su richiamati consentirebbe il soddisfa-
cimento dei bisogni idrici delle popolazioni ,
lo sviluppo dell'agricoltura, della zootecnia e
dell'economia di una zona del barese che al-
trimenti sarebbe destinata alla degradazion e
economica e all ' abbandono, così com'è nelle
previsioni dei tecnocrati e dei « programma-
tori » . D ' altra parte, per l 'esecuzione del pro-
getto di cui trattasi è prevista una spesa assa i
modesta, di sole alcune centinaia di milion i

di lire .

	

(4-13580 )

GIANNINI. — Al Ministro dell'interno . —
,Per sapere se è a conoscenza di quanto è av-
venuto domenica 7 settembre 1970 a Bar i
mentre era in corso di svolgimento il festiva l
dell'Unità organizzato dal PCI .

Terminato il comizio, numerosi agenti d i

polizia inviati dalla questura, al comando d i
un commissario di pubblica sicurezza, si sono
scagliati sui cittadini presenti e con spinton i
ed urla ordinavano l'immediato sgombero
della piazza perché vi sarebbe stata una bom-
ba, determinando una situazione di panico ,
che fortunatamente non ha avuto gravi conse-
guenze anche grazie al pronto e deciso inter -
vento dei dirigenti del PCI e di molti cittadini

che ha -bloccato l'azione della polizia .
Si è accertato, subito dopo, che l'intervento

della polizia è stato compiuto senza interpel-
lare preventivamente il funzionario di pubbli-
ca sicurezza responsabile del servizio di ordi-
ne pubblico nella piazza, il quale ha dichia-
rato all'interrogante che la situazione era nor-
male in quanto lo stesso, con i suoi agenti ,
aveva compiuto un'accurata ispezione in piaz-
za e nelle zone adiacenti . Infatti, il festiva l
dell'Unità ha continuato a svolgersi e si è
concluso regolarmente ;

per sapere se non ritenga che i dirigent i
della questura e il commissario di pubblica
sicurezza si siano comportati con leggerezza
e irresponsabilmente e per conoscere qual i
provvedimenti intende adottare, una volta ac -
certate le responsabilità di coloro che hann o
attuato contro il PCI la grave provocazione d i
cui innanzi e di chi alla stessa si è prestato .

(4-13581)
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GIANNINI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non sia suo intendimento im-
partire sollecite disposizioni al prefetto dell a
provincia di Bari perché siano convocati i co-
mizi elettorali per il rinnovo dei consigl i
comunali di Putignano, Rutigliano e Poggior-
sini (il cui mandato scadrà nel prossimo mese
di novembre) e di quelli di Ruvo e Terlizz i
attualmgnte retti da gestioni commissariali .

(4-13582 )

LOMBARDI RICCARDO . — Al Ministro
del tesoro. — Per conoscere se egli è edotto
delle procedure in uso nel suo dicastero, per
accertare se la invalidità di guerra, affermat a
da reduci dai campi di sterminio nazista a l
fine di ottenere il pensionamento, sia derivat a
dal trattamento subìto in tali campi .

Se è edotto (solo per citare un esempio )
della singolarità della lettera del Ministero de l
tesoro n . 923/694 – posizione n . 2081289 – de l
9 novembre 1967 con la quale si comunica ch e
« ai fini di un eventuale riesame amministra-
tivo » della posizione della signora Dosolin a
Sforni (partigiana, ebrea, « soggiornante » ne l
campo di Auschwitz dall'aprile 1944 alla fin e
della guerra) « è stato interessato il consolat o
italiano di Berlino perché trasmetta la docu-
mentazione sanitaria relativa ai ricoveri su-
bìti durante la deportazione » .

Per conoscere pertanto se è a conoscenz a
del Ministro che esistono nel suo dicaster o
dei funzionari i quali ritengono che i camp i
di sterminio siano stati delle case di cura e
perciò in grado di fornire « i documenti sani-
tari » dei ricoveri dei deportati, per la immen-
sa maggioranza dei quali l'ultimo ricovero sa-
nitario fu il forno crematorio .

Per conoscere infine se il Ministro no n
ritiene che la procedura e il sistema di cu i
sopra siano stati determinanti nella respinsio-
ne della domanda di pensionamento della si-
gnora Dosolina Sforni e nel rigetto del ricorso
da parte della Corte dei conti .

	

(4-13583 )

CESARONI E LODI FAUSTINI FUSTINI
ADRIANA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se in relazione all e
persistenti e gravissime carenze della scuol a
materna statale ; agli sforzi veramente enco-
miabili che molti comuni italiani stanno com-
piendo per sopperire a tali carenze attraverso
la costruzione di edifici e reperimento di aule ,
la erogazione della refezione e il pagamento
degli stipendi degli insegnanti ed a tutto il

personale occorrente non si consideri oppor-
tuno :

1) erogare più consistenti contributi all a
scuola materna gestita dai comuni ;

2) erogare tali contributi anziché all a
fine dell ' anno scolastico nei primi mesi del -
l'anno medesimo .

Gli interroganti fanno presente, ad esem-
pio, che per l'anno scolastico 1969-70 al co-
mune di Genzano di Roma che gestisce 10 se-
zioni di scuola materna con oltre 400 iscritt i

e spende oltre 35 milioni è stato assegnato e
non ancora erogato un contributo di appena
3 milioni di lire .

Gli interroganti chiedono inoltre di cono-
scere quali comuni e quali somme sono stat e
loro assegnate per la costruzione di scuol e
materne in applicazione della legge 444 de l
1968 .

	

(4-13584 )

IANNIELLO . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro delle finanze.
— Per conoscere se non intendono precisar e
a tutte le pubbliche amministrazioni, le tass e
di bollo da pagare, eventualmente dai pubbli-
ci dipendenti, nel caso che questi proponga -
no ricorso straordinario al Capo dello Stato ,
per promozioni, trasferimenti, ecc .

Ciò in quanto alcune amministrazioni sta-
tali, in particolare il Ministero della difesa ,
pretendono che ai ricorsi in parola sia alle -
gata la bolletta di pagamento della prescritt a
tassa di bollo di lire 2 .000 di cui all 'articolo 38
dell ' allegato A, parte prima, al decreto del
Presidente della Repubblica 25 giugno 1953 ,
n . 492, disconoscendo che detta tassa è stata
abolita con legge 2 aprile 1958, n . 319 .

(4-13585 )

IANNIELLO . — Al Ministro della sanità .
— Per conoscere se non intenda promuover e
provvedimenti atti - a potenziare il « Pronto
soccorso » di Portici dato che il predetto po-
sto non risponde né per attrezzature né tan-
tomeno per il personale sanitario e ciò in re-
lazione all'aumentato numero della popola-
zione locale che ammonta a circa ottantamila
abitanti .

	

(4-13586 )

IANNIELLO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere per qual i
motivi, alle sedute del comitato delle pension i
privilegiate ordinarie, non prendono parte i
funzionari dei vari dicasteri interessati ai pa -
reri, in dispregio a quanto prescritto dall'arti-
colo i, quarto comma del decreto del Presiden -
te della Repubblica 26 giugno 1954, n. 728 .

(4-13587)
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IANNIELLO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere ai fini del riconosciment o
delle eventuali infermità contratte in servizi o
e per causa di servizio dagli impiegati civil i
della difesa, dettagliatamente, quali sono gl i
organismi sanitari militari che hanno il com-
pito di accertare tali infermità, ed in base a
quali leggi essi operano .

Per conoscere se il Collegio medico-legal e
della direzione generale di sanità militar e
rientra anch'esso in detti organismi, e nell'af-
fermativa, in base a quale legge .

Inoltre chiede di conoscere se l'impiegat o
può avvalersi, in materia di riconosciment o
d'infermità della facoltà di farsi assistere da l
suo medico di fiducia (articoli 32 e 4 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 686
del 3 maggio 1957) presso detti organismi ed
in particolare anche presso il Collegio medico -
legale .

	

(4-13588 )

IANNIELLO. — Al Presidente del Consi- ,
glio dei ministri e al Ministro della difesa .
— Per conoscere se risponde a verità che ne l
1968 sono stati presi dei provvedimenti di-
sciplinari nei confronti di un ufficiale supe-
riore, in servizio presso il distretto militar e
di Napoli, per delle irregolarità che avreb-
bero dovuto dar luogo a procediment o
penale .

	

(4-13589 )

IANNIELLO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere se rispon-
de a verità che il Comitato per le pension i
privilegiate ordinarie abbia negato quasi a
tutti la concessione dell'equo indennizzo ,
spettante a quegli impiegati che avevano con- •
tratto infermità permanenti per causa di ser-
vizio o che avevano richiesto tale conces-
sione .

L ' interrogante chiede di sapere se non s i
ritenga disporre che all ' atto della concessio-
ne o meno di detto indennizzo gli interessat i
vengano sottoposti a visita medica diretta ,
dando loro tutte quelle garanzie previst e
dagli articoli 32 e 41 del decreto del Presi -
dente della Repubblica n. 686 del 3 maggio
1957, in quanto è inconcepibile il fatto che ,
mentre le varie commissioni mediche ed ospe-
daliere, in sede di visita diretta e dopo aver
sottoposto a vari accertamenti clinici gli in-
teressati si pronuncino favorevolmente sull a
concessione dell'equo indennizzo, il suddett o
comitato invece e solo sulla scorta dei docu-
menti inviati dalle sopradet.te commissioni
mediche nega tale concessione .

	

(4-13590)

IANNIELLO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscer e
quali urgenti provvedimenti intende adottar e
e quali iniziative ritiene di promuovere per
eliminare gli inconvenienti creati dalle dispo-
sizioni ministeriali in applicazione della nuo-
va disciplina sul collocamento della manodo-
pera prevista dallo Statuto dei lavoratori .

La normativa stabilita con recente decret o
ministeriale, pur proponendosi fini di indi-
scussa validità, trascura completamente i l
problema dell'avviamento al lavoro dei neo -
diplomati dagli istituti professionali di Stato
o di coloro che abbiano conseguita una qualifi-
cazione attraverso i corsi di addestrament o
professionale, istituiti dal Ministero del lavo-
ro e della previdenza sociale . Vengono cos ì
completamente tagliati fuori da ogni possi-
bilità di immediata occupazione proprio i gio-
vani, che con stenti e sacrifici, hanno cer-
cato di munirsi di una qualificazione profes-
sionale .

Inoltre, in taluni settori in forte espansio-
ne specie nel Sud o negli impianti di nuova
costruzione – vedi Alfa Sud – si è verificat o
un vero e proprio blocco delle assunzioni non
potendo ottenere l'avviamento di lavorator i
in età da poter essere qualificati o riqualifi-
cati dalle aziende .

L'interrogante chiede in particolare di co-
noscere se il Ministro non ritenga integrar e
le disposizioni emanate in modo da consen-
tire avviamenti al lavoro preferenziali de i
giovani diplomati o in possesso di titoli di
qualificazione conseguiti presso gli istitut i
professionali od i centri di addestramento .

Tale forma di avviamento preferenzial e
dovrebbe essere riservata anche ai lavorator i
licenziati dalla stessa azienda entro un anno
dal loro licenziamento .

	

(4-13591 )

LEVI ARIAN GIORGINA E TODROS . —
Ai Ministri dei lavori pubblici e della pub-
blica istruzione . — Per sapere se non inten-
dano intervenire urgentemente presso l'ammi-
nistrazione civica di Torino affinché il nuovo
secondo liceo artistico statale ottenga una sed e
adeguata e funzionale e le sue 16 classi non
siano sistemate, come si sarebbe deciso, a
partire dal prossimo gennaio nel fabbricato
piano terra, che un privato ha costruito in un
cortile circondato da ogni lato da edifici d i
dieci piani in piazza Omero, fabbricato desti-
nato ovviamente in origine a autorimessa ;

e per sapere se ritengano lecito permet-
tere una grossa speculaziqne privata con i l
denaro pubblico (la locazione annua dovrebbe
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ammontare ad alcune decine di milioni) e co-
stringere centinaia di studenti del liceo arti-
stico a spostarsi quotidianamente all ' estrema
periferia della città e soprattutto a studiare
in un locale indegno del nome di scuola .

(4-13592 )

LEVI ABIAN GIORGINA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere s e
non ritenga lesiva del diritto allo studio l a
istituzione in tutto il Piemonte di sole du e
classi di biennio sperimentale, ai sensi dell a
legge 27 ottobre 1969, n . 754, presso istitut i
professionali per segretari di azienda, una a
Torino nell'istituto Bosso e una a Vercelli ,
con la conseguenza che trenta studenti di To-
rino, dei quali erano state accettate a su o
tempo la domanda e la regolare quota di iscri-
zione, si vedono repentinamente esclusi ora ,
all'inizio dell'anno scolastico quando no n
resta loro neppure più la possibilità di soste -
nere gli esami integrativi per passare all'isti-
tuto tecnico ;

per sapere se si debba accettare il cri-
terio seguito nella scelta degli aspiranti all a
frequenza del biennio sulla base-dei voti con-
seguiti nella licenza del triennio professionale
(a Torino sono stati esclusi studenti con l a
inedia del sette) e se non intenda intervenire
affinché a Torino sia istituita una second a
classe di biennio presso un istituto professio-
nale statale della città .

	

(4-13593 )

IANNIELLO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quando- sarà emanato i l
regolamento di esecuzione del decreto de l
Presidente della Repubblica 18 novembre
1965, n . 1485, che modifica il regio decret o
15 aprile 1928, n . 1024 .

Per conoscere se non intenda riunire i n
un testo unico la materia trattata nelle dispo-
sizioni legislative citate .

	

(4-13594 )

ALESSANDRINI . — Ai Ministri dell ' agri-
coltura e foreste, dei lavori pubblici e del
turismo e spettacolo . — Per sapere, consta-
tato che già da tempo sono stati compiut i
gravi atti di manomissione e distruzione dell e
bellezze naturali della Versilia, costituite d a
immense distese di pini, da parte di specu-
latori operanti nel settore edilizio, se di front e
a reiterati tentativi di rovinare la Versiliana ,
vale a dire l'ultima foresta del comune d i
Pietrasanta . con progetti di lottizzazione e
piani di cosiddette « attrezzature interne ,
non ravvisino la inderogabile necessità di

prendere opportune e concertate iniziative a l
fine di salvaguardare il patrimonio paesaggi-
stico del luogo bloccando tali iniziative e
ponendo nel contempo allo studio la demania-
lizzazione della zona in modo da poter con-
sentire la sua destinazione_ a parco nazionale .

L'interrogante inoltre chiede di saper e
quale sia la posizione dei Ministri interessati
e come intendano regolarsi in merito alla ri-
chiesta avanzata dal comune di Vecchiano
volta alla costituzione di un unico parco
nazionale formato dalle pinete di Migliarino ,
San Rossore e Salviati, per l'ultima delle
quali è stato già richiesto un piano di lottiz-
zazione interessante un 'area di 240 mila metri
quadri .

	

(4-13595 )

BIGNARDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell 'industria, com-
mercio e artigianato e delle partecipazioni sta-
tali . — Per sapere se siano a conoscenza dell a
notevole pubblicità che l'Ente nazionale pe r
l 'energia elettrica (ENEL) fa su diversi gior-
nali nazionali per reclamizzare la propri a
attività ;

per conoscere inoltre quale sia il costo
totale che l'ente suddetto sopporta per tal e
pubblicità e se non ritengano opportuno ch e
si eviti per tale fine il dispendio di notevol i
somme di denaro che finiscono in sostanza pe r
tradursi in canali di finanziamenti per orga-
nizzazioni politiche e sindacali .

	

(4-13596 )

MORO DINO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere quali sian o
gli intendimenti del Ministero della pubblica
istruzione, opportunamenté rivolti a definire
la particolare situazione nella quale è venut o
a trovarsi il signor Francesco Chiara, nat o
a Volturino il 3 agosto 1936, insegnante d i
educazione fisica maschile, incluso all'ottav o
posto dell ' elenco provinciale di Foggia, pre-
disposto ai sensi della circolare ministerial e
del 17 settembre 1969, articolo 5, dal compe-
tente provveditorato agli studi di Foggia .

Ricorda al riguardo che detto Provvedi-
tore - nonostante i numerosi ricorsi dei prim i
in elenco per l'anno scolastico 1969-70 - ne l
segnalare le nomine ai presidi adottò un cri-
terio personale, non attenendosi alle vigent i
leggi, e distribuendo invece le ore in misur a
identica a tutti gli insegnanti del suddett o
elenco senza tener presente la anzianità d i
servizio .

Si verifica ora, che, nella provincia d i
Foggia, soltanto 4 o 5 (non tutti primi in
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graduatoria), dei circa 60 iscritti, potrann o
beneficiare della non licenziabilità a tutto i l
1975-76, come da articolo 2 del decreto-legge
19 giugno 1970, n . 366 ; il che si verifica
proprio a danno del Chiara, pur avendo re-
golarmente insegnato per otto anni scolastici ,
dal 1961-62 al 1969-70 .

Chiede, pertanto, che si provveda ad ov-
viare, con le disposizioni più opportune, ad
una situazione di danno, cui si è pervenut i
in evidente disapplicazione della legge .

(4-13597 )

INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
sulla situazione determinatasi alla Rhodiatoc e
di Verbania, che, dopo settimane di sciopero
sta divenendo sempre più grave, creando di-
sagio profondo per migliaia di lavoratori, per
le loro famiglie, e per tutta la città .

« Poiché il perdurare del contrasto tra l e
maestranze e la direzione aziendale rappre-
senta un pericolo per l'ordine pubblico e un a
grave perdita economica per i lavoratori ver-
banesi, l'interrogante chiede che il Governo
metta in atto tutte le possibilità di intervento
consentitegli affinché sia appurato su chi ri-
cade la responsabilità di questa vertenza dive-
nuta oramai drammatica e affinché si poss a
pervenire presto ad una composizione di que-
sta con la salvaguardia dei diritti e delle ri-
chieste giuste dei lavoratori .

(3-03588)

	

« GIORDANO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della difesa, per conoscere se è a co-
noscenza del grave malcontento che regna
tra gli impiegati civili del Ministero della di -
fesa, che vedono annullarsi, dalla Direzione
generale per gli impiegati civili, il provvedi -
mento con il quale veniva loro riconosciuta
infermità " dipendente da causa di servizio " .

« Ciò solo perché il Comitato delle pension i
privilegiate ordinarie ha negato loro la con -
cessione dell'equo indennizzo .

« Se non intenda ricordare alla predetta Di-
rezione generale, che nel sistema delle dispo-
sizioni contenute nel testo unico i0 gennai o
1957, n . 3 e nel relativo regolamento, approva-
to con decreto del Presidente della Repubbli-
ca 3 maggio 1951, n . 686, il riconosciment o
della dipendenza dell'infermità da causa di

servizio e il riconoscimento del diritto all'equo
indennizzo costituiscono distinte situazion i
giuridiche, che poggiano su distinti presup-
posti di ordine sanitario e che richiedono pro-
cedure diverse .

« Ai fini del riconoscimento della dipen-
denza di un'infermità da causa di servizio ,
che ha luogo qualunque sia l'infermità (tem-
poranea o permanente, con postumi o senza) ,
non è necessario il parere del Comitato per l e
pensioni privilegiate ordinarie, essendo suffi-
ciente quello del Consiglio di amministrazio-
ne, ai sensi degli articoli 36, terzo comma, 37
38, 51-primo comma seconda parte testo unic o
10 gennaio 1957, n . 3 e dell ' articolo 53 n . 1
del decreto del Presidente della Repubblica
3 maggio 1957, n . 686 .

Inoltre il diritto di rimborso delle spes e
di cura spetta all'impiegato per qualunque
infermità riconosciuta " dipendente da caus a
di servizio " a prescindere dal riconosciment o
o meno del diritto dell'equo indennizzo; per -
tanto, il provvedimento che nega l'indennizz o
non è in contraddizione con quello che rico-
nosce (e rimborsa) le spese di cura .

(3-03589)

	

« IANNIELLO » .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se – dopo la emanazione della nuova di-
sciplina comunitaria per il tabacco greggio :

a) considerato che il Regolamento comu-
nitario in questione è stato pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Comunità fin da l
18 aprile 1970 e che esso prevedeva come con-
seguenza la fine del monopolio per quanto
riguardava la fase di coltivazione e di coni-
mercializzazione del prodotto ;

b) considerato inoltre che a tutt ' ogg i
non si riesce a stabilire per i discordi parer i
espressi finora nel merito della questione s e
il Regolamento comunitario sia da conside-
rarsi pienamente applicabile o se invece de b
ba essere prima recepito nell 'ordinamento
giuridico italiano ;

c) tenuto conto che questo stato di cos e
ha praticamente bloccato ogni iniziativa com-
merciale da parte degli operatori del settore
ed anche .da parte del monopolio stesso qual e
potenziale acquirente ;

d) tenuto conto infine che alla vigilia
delle consegne del prodotto ancora oggi no n
si ha notizia di come e quando verrà istituit o
il previsto organismo di intervento e di qual i
fondi dovrà essere dotato per far fronte agl i
adempimenti previsti per il suo funziona -
mento nello specifico settore –
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non ritenga indispensabile e doveroso,
ferma restando la esigenza di una rapida solu-
zione di quanto esposto, accertare a chi risal-
gano le responsabilità di questo stato di pe-
ricolosa incertezza, che nel giro .di poche set-
timane potrebbe portare a gravissime conse-
guenze di ordine economico per i coltivator i
tali da compromettere nell 'attuale equilibrio
la stessa sorte futura della tabacchicoltura
italiana ;

non ritenga che da parte dei Minister i
interessati si debba dare urgente inizio agl i
adempimenti di rispettiva competenza tenut o
conto che un diffuso e giustificato malcon-
tento già serpeggia tra i coltivatori delle pi ù
importanti zone tabacchicole ed in particolare
ira coloro che ne sarebbero maggiormente col-
piti, come quelli pugliesi, di Battipaglia, Ca-
serta, Benevento ed in genere delle zone me-
ridionali .

(3-03590)

	

« VETRONE n .

INTERPELLANZ A

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sol-
lecitare, ancora una volta, pronte e responsa-
bili determinazioni nella applicazione dell'ar-
ticolo 62 del testo unico sulla bonifica inte-
grale - legge 13 febbraio 1933, n . 215 - suc-
cessivamente modificato dall 'articolo 6 del de-
creto del Presidente della Repubblica 23 giu-
gno 1962, n . 947 .

« Le predette norme prevedono, nel rispett o
di talune precisate procedure, il raggruppa-
mento degli uffici e delle funzioni dei consorzi
di bonifica integrale .

« I consorzi di bonifica regolarmente costi-
tuiti ed operanti sono 329 e 42 di questi d i
bonifica montana - 371 in totale - su una su-
perficie complessiva di 12 .341 .775 ettari, pari
al 41 per cento dell ' intera superficie territorial e
del Paese e con una estensione media di 33 .00 0
ettari per ciascun Ente .

« Poiché numerosi sono i consorzi con su-
perficie inferiore ai 10 .000 ettari, l'interpellant e
- dinanzi ad un problema di tanta importanza

- sollecita i necessari provvedimenti per i se-
guenti motivi :

a) il costante aumento dei costi di ge-
stione, anche per effetto dei nuovi contratt i
collettivi di lavoro, rende indispensabile u n
adeguamento funzionale delle organizzazion i
consortili soprattutto per quanto si attiene a
talune attività quali le attrezzature di mer-
cato, la irrigazione, la contabilità, il catasto ,
i lavori di manutenzione, la valorizzazione e
la commercializzazione della produzion e
agricola .

« Ne consegue la necessità di rivedere atti-
vità ed impegni istitutivi spesso assolti con
irrilevante ed inincidente impegno, con un so-
stanziale mutamento delle attuali importazion i
tecniche ed organizzative, possibili soltant o
con l'ampliamento dei perimetri di intervento;

b) per quanto particolarmente si riferisc e
alla provincia di Salerno, nel settore della bo-
nifica integrale e della bonifica montana ope-
rano cinque consorzi e precisamente : consor-
zio dell'agro sarnese-nocerino ettari 43.625 ;
dell'Alento 6.252 ettari ; della destra Sele et-
tari 24.040; della sinistra 1Sele ettari 93 .015 ;
Vallo del Diano 89 .622; comprensori di bo-
nifica montana della costiera amalfitana ettar i
6.014, per un totale di ettari 262 .595 di super-
ficie consorziata ;

c) il raggruppamento dei consorzi di bo-
nifica - tra l'altro già realizzato e con eccel-
lenti risultati in altre regioni - è reso urgente
anche dalle difficoltà economiche e di gestion e
degli enti e dai nuovi compiti cui i consorzi
medesimi dovranno far fronte, fra i qual i
essenziali la difesa del suolo e la regimazion e
delle acque .

« Trattasi di finalità essenziali e non dele-
gabili ; esse presuppongono però, per la loro
realizzazione, strutture operative diverse d a
quelle attuali, anche per evitare di far ricorso ,
per la sopravvivenza dei vari enti a nuov i
oneri per la proprietà fondiaria, già troppo
appesantita e perciò non in grado di corri-
spondervi .

(2-00539)

	

« LETTIERI » .
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